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Ecce dedì verba me a in ore tuo: Ecce con- 
fittiti te bodie fuper gentes, i&fuper Regna* 
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AVVERTIMENTO. 


Q Uefla Lettera fu veduta in Ro- 
ma cadere in terra di tafea d' 
uno Staffiere , che era incamminato 
verfo il Gesù . Fu raccolta tojlo , e 
la direzione , e la mole fraordinaria 
del Plico moffero a curio [ita di dis- 
tillarla , e leggerla ; il %elo poi fu 
quello , che in vece di mandarla al 
fuo dejìino , mojfe a farla rendere 
pubblica colle flampe . Chi fi prefe 
quefì ardimento ne dimanda per tan- 
to benigno perdono al Nobile tuto- 
re , chiunque fiefi , e lo afficura infic- 
ine , che prima della pubblicatone , 
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ne farà fatta tenevo fegvet amente co- 
pia in mano del Reverendiffimo Pa- 
dre Generale , conforme al dejider/o > 
ed intensione di ejfo .Autore ec. 





REVERENDISSIMO PJDRE . 


I L zelo dell’ antica nofira amicizia è il 
motivo, che mi fpinge a prendere in 
mano la penna , e fenza veruno ar- 
tifizio, ma alla femplice qual tra gli 
amici fuole adoprarli , fcrivervi que- 
lli miei finceri (entimemi . Non mi 
richiedete di più. Sono voftro Concittadino, fo- 
no voftro antico Amico , fino dalla prima fan- 
ciullezza, fono Cavaliere , come la (orte mede- 
fima concedette a yoì ancora di nafeere : ancora 
fenza il reciproco fomento epiflolario , ancora 
lontano per lo più da voi , vi fono fiato fedele 
in quell’amicizia, avvegnadiochè e l’Iftitutoda 
voi abbracciato, e gl'intrighi diabolici, ne’ qua- 
li o incautamente , o per quella dura neceflità 
in cui fi trova ogni Gcfuita, fpecialmente dopo 
effere fiato ammefiò al gran fegreto, vi fiete Ja- 
feiato tirare, e forfè, quorum pars magna fuifli , 
mi dovettero affatto alienare da voi ; o fia in 
me quella cofianza un effetto di quella dovuta 
preciiione, che ogni oneflo uomo, e fenfato nel- 
le umane cofe tutte far dee, o fia piuttofto, che 
no’l credo, effetto di quel pregiudizio, di cui 
parlava ilJPoeta Tragico , quando diffe : 

Deàijc'tt animus fero, quo A AiAicit diu 
quello poco monta a me, poco giova a voi il 
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determinarlo. Mi bada folo che già comprendia- 
te la fincerità, con cui vi parlo. Se io vi fcri- 
veflì per altri fini , da quelli onde vi ferivo, ' 
primiera mente non vi avrei dati tanti contrafle- 
gni , e indizj da potermi conofcere anco fenza no- 
me ; ed in fecondo luogo avrei forfè fingendo (lo 
che non è mai lodevole ) ufati i foliti termini di 
chi della caufa d’un terzo vuol ragionare; vale a 
dire di zelo, e di premura del voftro Iflituto. 
No, che io non mi lento nè quello zelo, nè 
quella tenerezza per la voflra Compagnia, dac- 
ché 1’ ho imparata a conofcere per quella è in 
generale da più di due Secoli in quà; quando 
non vogliate ammettermi per zelo , e premura 
il defiderio che ho ardentiflìmo, e , pare a me, 
giuftiflìmo, di vederla o fopprefla affatto , edeftin- 
ta, o riformata in tutt’ altra da quella che è, 
ed è Hata per Io palTato; lo che fono certo, che 
giulla il Vocabolario della Società, non mi palfe- 
rere giammai; nè a me, che o nell* una, onell* 

' altra guifa giudichiate di quello mio affetto, pun- 
to cale. Anzi fe volete vi dirò che, fecondo le 
frali de’ vollri Apologifti , èverilfimo, che io odio 
la Compagnia detta di Gesù; ma l’odio, perché a 
cosi odiarla mi veggio da tutte le più forti leggi 
coftretto. L* odio come uomo , in quella guifa 
che da’ Popoli confinanti erano odiati i Cani- 
balli, e gli altri Antropofagi , che il noflro im- 
mortale Vefpucci ritrovò in alcune Itole della 
fua America; e perchè il dettame della ragione 
naturale mi fuggerifee di dovere abborrire un cor- 
po, che è sì infeflo a tutto il Genere Umano , di 
cui fono io un punto. L* odio come Cittadino, 
perchè devo per Legge fonda mentale di flato pren- 
der parte negl* aggravi , che ne riceve continua- 
mente la Civile Società, e la Patria, perla qua- 
le anco vieppiù m’impegna il Carattere della mia 
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nafdta. L’ odio come Criftiano , in quella girila 
che da un Sant* Atanalìo erano decedati gli Aria- 
ni, da un S. Agoftino i Pelagiani e ì Donaci- 
tifti, e dal noltro S. Pietro Igneo i Simoniaci; 
poiché la Legge di Gesù Crifto mi comanda di 
fuggire i fallì Profeti, e gl* Ipocriti, e d’avere in 
orrore tutte le Sette degli Eretici , ed il fuo 
dolciflimo precetto di Carità mi coftringeaporre 
in abbom i nazione prelfo gli altri Fedeli que’ mal vi- 
venti pubblici, o privati, da’ quali ne polfono 
elfi ricevere fcandolo, ed offefa, quando fpecial- 
mente non vengano reprefli per altre vie Jegitti* 
me. Per altro, quello, che nel Vocabolario della 
volìra Compagnia lì chiamerebbe odio, prelfo i 
giudi ellimatori delle cofe verrà detto per avven- 
tura amore, e compalfione della mifera Umani- 
tà, fvìfata, ed opprelfa da’ vodri Confocj , zelo del 
pubblico, e privato bene, uffìzio di buonCriftiat 
no. Comunque però vogliate giudicare di que» 
di miei lenti menti, è in vodra libertà, comedo 
vi dilli ; foltanto che alle cofe, le quali fon per 
dire colla della fincerità d’ animo, onde vi ho 
efpodo il mio cuore verfo di voi, e quello che 
porto verfo la vodra Compagnia , vogliate volger 
la mente, e confacrare un’ ora, o due delle più 
oziofe, per fedamente meditarle. Vi prego fopra 
tutto però a voler leggere folo, e chiulò nella 
vodra Camera queda mia, e non parteciparla a 
vèruno de* vodri Alfìdenti, fe nonnelcafo, che 
voi non ne volede approfittare, ovvero, quando 
affidilo da fuperiore autorità, ne vedede inutile 
qualunque loro relìdenza. Or veniamo, fenz’ al- 
tro, al propofito, e date bene attento. 

E’ certo. Padre mio Reverendilfìmo, eStima- 
tiffimo , che la vodra Compagnia da dugento 
trent’ anni in circa, dacché è data idituita, non 
fi è trovata giammai nè tanto fieramente, nè 
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tanto generalmente attaccata per mille verfi, cela 
tutti gli ordini di perfone, quant’ è ora. O li a 
che la malizia degli Uomini crefea ogni dì più 
nel Mondo, e non fieno più quei tempi, quan- 
do un Cappellaccio a teglia, una zimarra ftrafcico- 
ne, e impillaccherata, e forfè con quattro pezze 
cucitevi a furberia, unvifo affettatamente fevero, 
e un Coroncione fonante alla Cintola fi traevano 
dietro le (cappellate dei primi Nobili, e legenu- 
fleifioni della plebe, e fifaceano larghiamo adito 
per le Corti, pe’Magiftrati , e pe* Gabinetti ; ofia, 
come è più probabile, che l’Ipocrifia, fecondo 1* 

f Oracolo di Gesù Grillo, non può avere lunga 

vita, poiché nibil e fi opera tum , qued non revele - 
4ur , occul tutti, quod non feiatur ; o fia final- 

mente che l’arte , e la forza di quei, che chia- 
mate voltri nemici, efpecialmente dei Gianfenifti 
di Francia fienfi in quell' ultimi tempi raffinate, 
( da che pazza cofa farebbe il difputare con voi 
d’ una tal cagione, nella cui decifione forfè non 
ci troveremo mai d’ accordo, nè a me giova pun- 
to che più ad una , che ad altra ne attribuiate 
1’ effetto; ) il fatto vero fi è, che la voflra poli- 
tica , fe ben riputata la più lottile tra quante fe 
ne fiano fin’ ora immaginate, vi manca adeffo tra 
mano ; finché le vofìre gare fi fono rillrette a 
qualche Cero o di Frati , odi Preti; finché 1* 
avete avuta a fare con i Teologi, co’Milfionarj , 
e con qualche Univerfità; ed ancora finché la dif- 
grazia vollra è Hata con qualcheCortepartic ola- 
, re; vi è collato, è vero, della fatica, e dell’ in- 

dullria; ma finalmente, colla Riunionedi tutte le 
vollre forze verfo quella parte , donde eravate 
combattuti, vi é riufeiro di cantar fempre vitto- 
ria ; ed avvegnaché molte fiate quella, che fi tuoi 
dire di Pulcinella, fia llara, pure vi è fortito an- 
cora di farla ciedere da Achille. Così fono ter- 
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minati le quefHoni dei vollri primi Bollandidi 
co* Domenicani, v. gr. , (opra la nobilrà del loro 
i>anto Patriarca; co* Carmelitani circa P antichi- 
tà di loro origine, e con qual ordinejno? Cosìi 
Lamenti de* poveri Cappuccini Miflionar; del Ma- 
Jabar ; Così i contraili della Sorbona; Così l’in- 
fuocate dilpute de auxiliit ; Così 1* efilio voflro 
dalla Francia, e poi da Venezia. Un buon ven- 
to, che lia tirato da qualche Colle di Roma, un 
Papa impaziente di cuore, una letterina di qual- 
che Perlona autorevole voftra penitente, un Me- 
moriale ben lavorato con tutti gli ornamenti Re- 
torici , e prefentato a tempo, una fciflura fatta 
nafcere a polla tra due Corti, un maritaggio ma- 
reggiato tra due Principi , le lagrime eccitate lu- 
gli occhi d’ una Femmina bigotta , echefoiomai 
per me di quanto più hanno potuto fomminiflra- 
re ad una furba Politica le circoflanze dei tem- 
pi , e dei luoghi , anco a collo della più Tanta 
giullizia , della verità più evidente , della reli- 
gione, e della pace, e tranquilità di Regni in* 
tieri , vi hanno potuto ottenere qua un Impofi- 
zione C per io più zoppa ) di filenzio alle par- 
ti, là un Decreto Papale tollerati vo di Riti Idola- 
tri , o almeno fofpenfivo a tempo delle pene inti- 
mate agli olfervatori, e promulgatoti di quelli; 
dove una Scomunica lata fcntentue , (cagliata con- 
tro un fanrafma, dove la fopprelTìone d’ una 
llrlla, o già pubblicata , o già dillefa, e fotto- 
icritra per pubblicarli , e dove finalmente la re- 
Ilituzione della grazia di qualche Principe. 

Ma cappita , Padre mio Reverendi (lìmo ! I mi- 
cini hanno aperto gli occhi, come dice il noftro 
Proverbio fiorentino. Il gufto della Critica, e 
delle Metafifiche , i tanti metodi di ben penfa- 
re , e di formare 1* idea chiara, e confidente del- 
le cole, 1* ajuro delle Geometrie, e dell* Algebre, 
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i principi del Gius pubblico, leoflervazioni prati- 
che (opra gli accidenti umani , che fecondo la mo- 
derna educazione della gioventù , fi fanno fare fi- 
no a’ più teneri fanciulli ; infomma il modopre- 
fente di ftudiare, facile, fodo, chiaro, eadattato 
per fino alla dìlicatezza delle Dame più feftofe, 
hanno fminchionito il Mondo; e coll’ occafione 
nata de’ due trilli accidenti ultimi , 1’ uno nella 
Ferfona del Re di Francia, fopra del quale è ve- 
ttura infofpctto la voftra Compagnia, l’altronel- 
ia Perfona del Re di Portogallo , di cui è certa- 
mente convinta di complicità, con tutte le cofe 
antecedenti, e confeguenti, è nata in tutto l’uni- 
verfo Mondo vaghezza di conofcere, e penetrare 
a fondo la condotta del voftro Governo, ben co- 
nclama anco innanzi, ma da pochi, ed in Italia 
forte da pochiflìrai. Vedutoli dagli uomini d’abi- 
lità quello deliderio univerfale, fi fono creduti 
ed in obbligo, ed in tempo di fecondarlo , per far 
argine finalmente a tanti danni capitali, che dap- 
pertutto andava facendo la voftra Società alla 
Religione, agli Stati,, ed a’ temporali vantaggisi 
pubblici , che privati. A quello fine fi fono vedu- 
ti moltiplicare all’ infinito Libri , e Scritture 
dimoftranti quel che fu, e quel che è prefentemente 
la voftra Compagnia. E perchè il Mondo illu- 
minato non fi appaga più di belle parole, o di 
lavorati raziocinj delle queftioni, che dipendono 
dai fatti , fi fono riandati gli Archivi più facro- 
fanti ; fi fono fpolverati gli antichi Procedi , che 
erano polli a pafcer le tarme; fi fono ritrovati 
alcuni pezzetti di preziofe memorie, e quanto fi- 
nalmente di più autentico e chiaro poteva con- 
durre all’ intefo fine, tutto fi è dato fuori; ed io 
lledo vi potrei afficurare, d* aver per la parte mia 
contribuito, e d’ edere in grado di contribuire, 
quanto per me fi potrà, ad un’opera così fama, 
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così utile, e di tanta gloria di Dio. Ma vi dico 
di più, che la cola non è finita ancora. Si Scri- 
ve tuttavia, e vi fono braviflìme penne, che dì, ? 
e notte fudano a quello travaglio; e non cene- 
ranno giammai, finché non otteranno 1’ intento- 
Di quello ve ne pollo alficurare fulla mia paroia 
d’ onore, che in quello articolo farà più verace di 
quella del voftro Marchefe ^invelo Gabrielli di 
Roma. Nè vi crediate, che quello fia o un vii 
mercimonio di chi così feri ve, od un artifizio ava- 
ro di chi llampa, almeno generalmente parlando; 
quantunque veramente i Signori Stampatori po- 
trebbono elTere un poco più correnti, e non far- 
li pagar tanto la clandellinità di quelli loro lavori; 
ma per una parte fono comparabili , perchè eglino 
fono Mercanti, che non hanno altra mira che all’ 
interelfe , e fono anima! iziati da quel Vofiro 
Gino Jlottetgnfi di Folfombrone , che tre o quattro 
fogli di carta ftraccia , imbrattata di pochi ca- 
ratteri da Appigionali, le li fa pagare tre lire 
o più. Veneziane di prima mano , vale a dire 
predo /’ oncflijftmo uomo , limonio Zana , cheti* è 
il capo venditore, e cui forfè la collezione nuova 
dei Concilj del Labbè , ha renduto vollrodivoto. 
No, non è artifizio venale nè degli Autori, nè 
degli Stampatori; ma è impegno comune di rutti 
gli uomini di criterio, di vedere o trucidato, e 
morto, od umiliato, e trafigurato in altro quello 
orrendo mollro (così fi chiama comunemente a* 
nollri tempi ) della volìra Compagnia. Adagio; 
nulla per anche ho detto. Tutti i libri Francefi, 
Tedefchi , Spagnuoli , Portoglieli, Latini , e per 
fino Malabarici , e Indiani, che voi altri inqual- 
che maniera riguardano, tutti nel nollro volgare 
Idioma fi traducono, e già molti, o lotto gl’illcf- 
fi frontefppizzi , o ( per fecondare in quello il ge- 
nio de’ vollri ) fotto diverfi, già comparii fono in 
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Italia ; e quelli viceverfa Italiani in altre lingua 
rrafportanli . E che fanno quelli gran libracci > 
Ecco , Padre Reverendi (Timo , quel che fanno ; 
tolgono la mafchera di fui vifo alla voltra Com- 
pagnia, ne manifeflano la corruttela, la politica, 
la irreligione; ne fcuoprono gli artihzj, e le fro- 
di, l’ipocrifia, e le macchine; ne di inoltrano la per- 
verfa dottrina nel dogma, e ne’ coltumi ; ne fan- 
no vedere la perniciola pratica ne’ Confeffionali, 
negl’ Eferciz) {'pi ri ruali , e nella direzione dell’ Ani- 
me, che incautamente s’ affidano a’voltri; ne ad- 
ditano 1’ ambizione, 1’ avarizia, la temerità, la 
prepotenza; in fomma ne fanno pubbliche le fue 
più nefande ignominie. Più; quelli begli Spiriti 
e zelanti, avendo letto in S. Gregorio Papa ( lib. 
9 . Al or. , is< Epi/i. ad Serenum), che le immagini 
fono per gl’ ignoranti ciò, che fono i libri pe’ 
dotti; che credete, che abbiano fatto? Hanno in- 
ventato, e vanno tuttavia inventando varj , bene 
incili Rami, ne’ quali fotto diverfi geroglifici fo- 
no efpreffi i rizj della Compagnia, i fuoi princi- 
pali viziofi, e i danni, che gii uni e gli altri 
recano alla Chiefa, al Criftianefimo, alla locietà 
civile, ed a’ Principi; ed in fomma quanto viene 
efprelTo ne’ libri , tanto fi vede difegnato ne’ Ra- 
mi, reRando folo il dubbio, quali de’ due, fe i 
primi , o i fecondi, più ubertofo frutto vadano 
facendo ; e tanra certamente é Rata dei Rami 
1’ univerfale accoglienza, ed il plaufo, che qual- 
cheduno di effi fi è venduto per fino due, c tre 
zecchini per copia. Or di queRi libri, e di que- 
Re immagini fe ne moltiplicano le Srampe per 
tutta 1’ Europa, non eflendo più gli Stampatori 
tanto timidi, nè tanto Icrupolofi, com’erano nel 
fecolo pafiato: fe ne caricano tutte le pubbliche 
e private Librerie, a tal fegno, che fe I’ avelfe 
ben efaminate tutte, o avefl'e avuto comodo di 
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farlo, più a gran maraviglia non fi recherebbe 
uno dei voftri fciocchi -fcrittorì Botragrifiani , che ; 
in qualche Libreria d* Italia fi trovino più di vjo. 
capi d’ opere contro la Compagnia. Quelli libri 
fi mandano in regalo a tutti i Letterati, a’princi- 
pali miniftri delle Corti, corrono per le mani di 
tutti, e perfino delle Donne; e che male vi è in 
quello? le fono fatti a polla per illuminare tutto 
il Mondo, e molto più quelle perfone, che perla 
loro natia femplicità fono più fottopofte dell’ altre 
ad effer fedotte dai voftri? Gli amici fegl’impre- 
ftano fcambievol mente, e da rutti fono conprodi- 
giofo gufto alfaporati , e guftati. Voi folo , P. 
Reverendo (che danno! ), voi folo per la dura 
fchiavitù, alla quale vi condanna il voftro pollo, 
ne farete peravventura il piùdigiuno , almenodel- 
la magior parte; elfendo vecchioartifiziodeglì Af- 
filienti il tener lontano dal Generale tuttociòche 
lo potrebbe alienar dall* affetto all” antico fiftema 
di governo, e il non lafciar penetrate nelle lue 
mani fe non quelle cole, che più ve lo poffono 
radicare: difgrazia, che incontrerebbe ancora que- 
lla mia lettera, fe già non avelli penfato alla ma- 
niera di farvela pervenire ficura ; ed oh potelfi io 
così farvi giungere eziandio tanti dei fopradetti li- 
bri ! che non guarderei a fpefa veruna per farlo; 
e fpererei, che vi rinafcclfero in cuore que’ lu- 
mi, e quelle malfime d’orrore per una Setta sì per- 
niciofa al bene pubblico e privato, le quali non 
che del voftro doppio carattere di Criftiano, e di 
Sacerdote, ma ancora della voftra nafcita fono pro- 
prie , e potrebbero effer vi giovevoli nella voftra ca- 
rica di Superiore Generale, per dar di mano ad 
un efficace univerfale rimedio, qual! io vi fuggeri- 
tò. Per altro, per quanto quelli utili Inftrumen- 
ti vi fieno tenuti lontani, non potete però nega- 
re di non effere a pieno informato dei danni nota- 
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billllimi, che in quefti ultimi tempi ha (offerti* 
e va giornalmente (offerendo la volìra Compagnia , 
colla minaccia per aria, che de’ maggiori affai ne 
fia per incontrare; e quefti fono appunto que’ buo- 
ni effetti, eh’ io dicea nafeere dalla lettura uni- 
verfale di quefti libri. Li leggono i Principi, ed 
avrete veduto, che imparano a tenervi gli occhi 
addoffo, a diffidar di Voi , ed allontanarvi dalle 
loro Corti, e da quegli Stati , eDominj , dai quali, 
abufandovi del benefizio della lontananza , avete lo- 
ro detronizzati , per metterne Voi fteffi al poffef- 
fo; e di quefta Lezione, ancora fenza libri. Voi. 
fteffi ne liete fiati eccellenti Maeftri in pratica in 
quefti ultimi anni. Li leggono sì fatti libri i Mi- 
niftri distato, ed imparano a cautelarli di Voi, 
ed a porvi, per obbligo precifo di loto minifiero, 
e di loro fedeltà verfo irefpettivi Sovrani, Tempre 
più in orrore preffo di eflì , e de’ popoli . Li leg- 
gono i Vefcovi, ed i Prelati di Santa Chiefa , e 
fe non fono perdutamente venduti o alle voftre 
pendoni, o alle voftre Iunfinghevoli officiofità , ap- 
prendono per carico del loro tremendo miniftero a 
rimuovervi da tutti gl* impieghi, che riguardano 
la direzione, ed il pafcolo del Gregge a loro com- 
meffo. Li leggono tutti iReligiofi degli altri Or- 
dini , da Voi tutti (Impazzati , e vilipefi ; ed 
ammirano in effi la Giuftizia vendicativa di Dio 
che in quefta guifa , col pubblico fcherno , ed 
abbominio , punifee il voftro orgoglio fopradi lo- 
ro. Li leggono i ricchi, ed apprendono a non do- 
vervi più fomminiftrare materia per infolentire, 
e rendervi terribili agl* ifteffi Monarchi, edannolx 
agli Stati. Li leggono i Nobili, ed apprendonoal- 
meno ad aver rodare d’ aggirarvifid’ intorno, ed 
ufare della voftra furbefea converfazione . Li leg- 
gono le Dame, e ne fanno or ferio, orfollazevol 
(oggetto de’ loro trattenimenti, ed imparano ad 
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abborrirvi. Li leggono i Padri di famiglia, efentono 
quell' obbligazione, che prima ignoravano, di torre i 
loro figliuoli dalla voftra educazione. Li leggono i 
Dotti, e fi armano di ungiufto zelo ad impiegare 
e voce, e penna, per ampliare (empie più l’uni- 
verlale indignazione contro di Voi. Li leggono gl* 
Ignoranti, ed imparano a mottegiarvi. Li leggo- 
no i Poveri, ed imparano a gridar vendetta del 
(angue , che avete loro, colla voftra infaziabile 
avidità, fucchiato dalle vene. Li leggono i Mer- 
catanti , e concepifcono mortale invidia dell'ufur- 
pato loro commercio. Li legge la Plebe, e racca- 
pricciata di tanti vofi ri eccelli, comincia già a ino- 
ltrarvi a dito, come fa il (abato dietro agl' Ebrei, 
ed a farvi pubbliche fifehiate, come fa a quelli, 
che vanno in gogna per ladronecci, e come mi 
fu fcritro efler feguito ultimamente in Genova, 
per elfervi impicciati per fino nel bel meftieredi 
Macellai. Li leggono le Monache, e pregano t 
Vefcovi a non mandar più Gefuiti o per iftraor- 
dinarj , o per Efercizianti , o per Predicatori a' Io 4 
ro Monafteri, come ha fatto la prudente Abba- 
deffa di S. S. . . . Monaftero alla nofira Firenze 
luburbano, che per fempre ne ha cacciati con ma- 
rchile coraggio i Gefuiti . Li leggono per fino, 
di (oppiato, i voftri Penitenti , e i voftri devoti , e 
quelli, che hanno premura della propria falute, fi 
ritirano bel bello da’ voftri Confelfionali ; quegli 
poi , che folo per ufanza frequentano i Sacramen- 
ti , ed hanno bifogno della diabolica condilcendenza 
di voftra Morale per vivere a capriccio, ed efler 
penitenti fenza converfione , quelli, oltre a riderli 
di Voi fegretamente, apprendono almeno a non fi- 
darvi più nella Confelfione i (egreti più gelofi 
della loro cofcienza, e molto meno quelli delle 
loro famiglie. Che più ** Li leggono ancora i vo- 
ftri Penfionanti, e che credete f Che non vegga- 
no^ 
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no? Che non Tentano? Che non diflinguano il 
pane da’ Caffi , come fi Cuoi dire? Sì, Reverendo 
Padre, e veggiono, e fentono, e conofcono , al- 
meno per la magior parte; ma perora il fulgor 
dell* oro gli fa comparir ciechi. Chi fa però, 
che un giorno o 1’ altro, ad una mutazione di 
vento, ad un toco un poco infoiito di finderefi, 

<* di quella irrefiflibile grazia, che ora forfè per gra- 
tificarvi, negheranno con le parole, non mutino 
ancor effi fcena, non fi fervano dell’ alto fegreto 
affidato da voi a loro, per dare t'ultimo tratto al- 
la bilancia, che tiene tanto in bilico la fuffiften- 
za della voltra Compagnia ; e quei medefimi Fio- 
rentini fpefialmente ( ah quei noltri Fiorentini/) 
non rifarcifcano in parte l’ onor toltosi vitupero- 
famente alla Patria colla loro venale protezione? 
Che volete di vantaggio? fono letti quelli libret- 
tacci perfino da alcuni pochi Gefuiti illuminati ; 
ed io ho avuto 1* onore di mandarne con tutta 
fegretezza a qualcheduno; ne fono già de’ piò 
difcoli, anzi dei più probi, eziandio preflfodi Voi . 
Quelli confrontano i palli pubblicati, colla pratica 
della Compagnia, e dicono a qualche amico fida* 
tiffimo: effere affai più quel che relterebbe a pub- 
blicarli ; piaugono la loro crudele forte d’effer mem- 
bri d* un Ceto sì giallamente diffamato; ed alcuni 
avrebbono tentato di ulcirne, fe non aveffero pru- 
dentemente temuto di divenir 1* oggetto d’ una ti- 
rannica perfecuzione della Compagnia ; altri , accefi 
di Tanto zelo, avrebbero cooperato dal canto loro 
al riparo più forte di tanta depravazione, le gl* 
infaulti efempj de’ Meìchiori lncbofer , de' Giovanni 
Mariana , de' Tir fi Gonzales , e d’ altri sì fatti 
Eroi, non aveffero loro dimoflrato inutile quafi- 
fia pericolo proprio nell’ ideate loro intraprefe. Ec- 
covi dunque tutto il Mondo contro, almenonel fe- 
greto del cuore . Eccovi tutti gli occhi addoffo, 

altri 
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altri per guardarli da voi , ahri per mirarvi in con- 
fronto di ciò, che leggono di voi. Ecco fatti pa- 
lei! a tutti, fino all’infimo popolaccio, i mifterj, 
iniqui della voftra politica, gli errori fpeculati vi,, 
e pratici delle voflre fcuole, gli eccelli piùorren- 
di a ’ quali vi ha condotti laìormadel voftroniac- 
chiavelliftico governo ; eccovi in loroma, come- 
fi dice da noi altri Fiorentini , in piazza . Pili, 
non vi rimane di tanto Mondo, che vi veniva 
dietro, fe non una piccola porzioncella d’ ignoran- 
tacci, di delufi, e di vilmente venduti, che già 
fi contano con le dita, i quali non che onore, 
fommo vituperi» vi fanno, eflendo divenuti la 
favola, e il traftullo dei loro Paefi refpettivi, 
ed il l’oggetto 'delle più fcioperate convenzioni * 
Da quelli, per quanto fublimi in dignità, e in 
eminenza di pollo, quale ajuto fperare? Voi lo 
potete già avere (perimentaro . Non altro., che 
quello d’ incrudelire, e peggiorare tempre più la 
voftra caufa, già per fe fletta abbaftanza dispera- 
ta . Se non fatte altro, 1’ eccezione legale, che 
hanno d’ ettere o. voftri appaffionati , ovoftripen' 
fionanti , non che inutile , ridicola rende fin an- 
che ogni loro operai e fi fono già vedute riget- 
tate con indignazione dalle Corti d* Europa, le pii 
forti rimoftranze ed i più arrifiziofi memoriali, 
perchè Soltanto lòttofcritti dai loro nomi. ( No- 
tate qui di patteggio nuovamente il difonore ob- 

brobriofo della, noftra illuflre Patria ) Egli 

è pertanto evidente , che non a vete più ove vol- 
tarvi , e che fu quello piede antico non vi pote- 
te più reggere. Combattere con la penna? Ma 
avete già toccato con mano, che ad altro non 
giova, che a manifeftar vieppiù la voftra ignomi- 
nia , a tirarvi addolfo le rifate di tutto, il Mon- 
do, ed a fomminiftrare Tempre nuova materia per 
caricare le librerie contro di voi . Oltre, che ri- 

fi cor- 
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Cordatevi, che non fono più i tempi ne* quali 
badava il dire: Ci j* è rifpofio . Adelfo s’ efami- 
nano bene bene e le propode, e le rifpofte; fi 
ronfrontano 1* une, e I* altre con i fonti, e co 
monumenti originali; e fe ciò non è da tutti, vi 
fono mille, che fupplifcono con far^ pubblici que- 
Iti Originali, e vergognofidìmi monumenti. Ri- 
correre agli artifizj? ma quelli ormai fono mani- 
fedi lippis , fa' tonforibus , anziché alle perione 
illuminate, e d* autorità; e farà più creduto per 
femplicirà un rigiro, od un Ribobolo di codelti 
Romanzefchi mozzorecchi, che una vera femplici- 
tà d* alcuno dei vodri. Sperare nella Forza? Ma, 
oltreché farebbe quedo quel ridicolofo fanatilmo, 
che come vano fpauracchio fi mette giudamente 
in canzonedall' Erudito Aurore della Terza lettera 
alla Dama dubbiofa isnc. , è troppo incerta una tale 
fperanza per potervifi affidare. Vedete quanto fu- 
da il Re Prudìano per difenderli da due , o tre 
Corpi d’ eferciti , con truppe regolate da lui 
medefimo, che non fi può negare edere un bra- 
vidimo Generale; e pure lo fapete a quali an- 
gudie fia dato ridotto nell* ultima Campagna. Io 
veramente ho Tempre avuto concetto, che tra le 
altre virtù Religiofe fappiano i Gefuiti raoltobe- 
ne l’arte militare per gl’illudri efempj antichi, e 
moderni , che ne hanno dati nell* Indie . Ma fo 
di certo, che 1* Europa non è nè 1* Alia, nè 1* 
America, e che fe là i Generali, e Capitani Ge- 
fuiti hanno il vantaggio nel numero delle loro 
truppe, di cento, e più fopra uno, quà la bifo- 
gna anderebbe tutta al rovefcio. 

Poiché qualora volede aprire il Campo di bat- 
taglia qui in Europa, egli è certo, che tutti i 
Principi s’ allarmerebbono coritrode’ vodri, efor- 
f(9 neppure il Papa vedrebbe di buon occhio un 
tal difordine , e non farebbe indifferente al peri- 
colo 
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colo dì vederfi imbolare il Triregno di capo dagl* 
Eferciti Gefuitici. E’ certo ancora, che i popoli 
già difguftati, e fcandalizzaridi voi > s’afloldereb- 
bono più facilmente, e molti (lì mi anco darebbonfì 
per volontarj j .agli Stendardi dei loro Principi , 
che ai voftri , e fe ne recluterebbono per avven- 
tura ancora dei voftri Profeflì medefimi. Sicché 
tutto l’"Efercito fi ridurrebbe a’ foli Ge/uiti poten- 
ti a portare il mofchetto, ed a pochi Terziari, 
comprati a grand’ oro. Aggiungete non efler la 
maggior parte dei voftri , come gli Zoccolanti, 
avezzi ad ogni forte di ftrapazzo - , anzi molli, 
effeminati, ed affuefatti ad una vita delicata, e 
fedentaria; onde quando da quelli ne potette ca- 
vare i neceflarjper lo comando, farebbe rutto quel 
del mondo. Dunque detratti i vecchi, ed impo- 
tenti , gli fvogliati, e i delicati , vi rimarrete 
in adai fcarfo numero, in confronto di tutto il 
reftante dell* Europa armato contro di Voi. Non 
parlo dei Tefori , che farebbono neceflarj per reg- 
gere una guerra tanto difficile, perchè vi è opi- 
nione, che ne avrefte di iopravanzo per una cin- 
quantina, quand* anco duradero più delle prefen- 
ti, che tanto coflano alle Potenze Belligeranti. 
Dunque è un vero fa ntafma lo fperare di reggervi , 
all’ ufo dei Monarchi Temporali, col Cannone, 
per quanto poffa efler faltato in mente o a voi , 
o a coloro, che avere d f intorno per adularvi, e 
follazzarvi nelle voftre anguftie, ed abbattimenti 
d’ animo . 

Un folo fcampo vi remerebbe, lo fo bene, e 
non farebbe lontano da certe profezie, che fi di- 
cono fatte da’ voftri Santi Padri di quello terzo 
fecolo della Compagnia ; ed è che togliendovi o* 
mai la mafchera dal vilo, e manifeflandovi al 
Mondo per quelli, che liete, facefte un* unione 
con gl’ Inglefi, e con gli altri Proteflanti, e co- 
li 2 sì 
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si tentale di ftabilire Quella Monarchia univetfa- 
Je, che alcuni, eziandio de’ voftri, hanno fcritto 
eflfere lo feopo principale della - voftra Santa , e 
Benemerita Società • Quello sì , che non lo credo 
lofpetto, timore, o penfamento da Fanatico, ma 
dubbio affai ragionevole , e fondato fopra alami 
fatterelli antichi, che vi .debbono effere moltoben 
noti; e i quali, benché accaduti nella Cina, nel 
Malabar, nel Medico , e in altri Paefi dell* In- 
die in diverfi tempi, pure fono a noi flati tra- 
mandati dal Norberto , dal V iani , da’ Collettori del- 
le cofe operate, e fofferte nella fua celebre Lega- 
sene dal Cardinale di Tournon , dal Venerabile 
Monfignor Gio: di Palàfox nelle due fue lettere 
a Innocenzo X. , da Monfignor Bernardino de 
Cardenas Vefcovo del Paraguai , e dal Padre 
Carlo Horatii da Caftorano, e perfino da IaCro- 
ze, e da mille altri Scrittori delle voflre Miffio- 
ni. Ma io non voglio qtii far lo Storico. So be- 
ne, che lafciando ancora quelle cofe antiche, Voi, 
Voi fieffo, Padre Reverendilfimo,fapete per propria 
perfonale fperienza non effer cofa nuova nel go- 
verno Gefuitico il ricorrere all’ ajuto dei Tribu- 
nali Gentili, ed Eretici, per toglierli qualche ca- 
priccio. Ricordatevi qual protezione, o mediazio- 
ne tentafte 1 ’ anno decorfo in Inghilterra, e vi 
fovvenga quello, che avete operato in quello IteC- 
fo anno preffo i Senati Svizzeri di Frisburgo , e 
di Berna, per far da effi proibire non ,fo che 
Gazzette, o Almanacchi, che ufeirono da’ Torchi 
di Lugano, riguardanti i fucceffi della voftra Com- 
pagnia dell’ anno paffuto 1760. Io non voglio 
dir altro, perchè intelligenti pauca ; contentandomi 
di rilevare qui di patteggio una bizzarra Riflef- 
fione di un Amico, che l’uno, e l’altro fattomi 
fcriffe, come cofa autentica; cioè che voi tanta 
Benemeriti Ai Santa Cbiefa avete finalmente tro- 
vato 
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vato il fegato d’ aver Terziar) gli Eretici, ? tra 
quetti gl* ifteffi Magiftrati , e ne’ Paefi non Cat- 
tolici. Non è dunque un Paradotto, che per fuf- 
fìftere nel voftro fiftema, vi pofla eifer pattato 
per la fantafia quello ftrano compenfo di fare una 
lega con gli Eretici , comeUfu quella de’ Guifi 
nel decimofefto Secolo contro Arrigo III. Re di Fran- 
cia, nella quale i Voftri non fi fletterò oziofi; e 
così trovare tra elfi quell’appoggio, che non potete 
certamente più fperare tra’ Paefi Cattolici, rima- 
nendovi nel piede, che fiete. Almeno io tengo 
opinione , che fe non voi fletto , quelli certa- 
mente , che vi flanno d* attorno , poflano ancora 
quefia- sì pazza cofa ruminare pe ’l capo. Dico, 
pazza cofa, riguardo a chi fe 1’ ideafTe riufcibile, 
e giovevole per lo intento della Compagnia. Pel 
rimanente poi rifpetto al Criflianefimo , vogliono 
molti, nè io vi fo ripugnare, che farebbe me- 
no male una fintile formale dichiarazione del corpo 
Gefuitico a favore delle Religioni Protettami , ed 
eretiche, di quel che fia il prefente indicibil dan- 
no,- che cagiona così travveftito, e mafcheratoda 
Cattolico, e da Religiofo; ettendo certiffimociò, 
che dice un Gran Padre della Chiefa, che più 
nuocono le infidie di un occulto perfecuotore , che 
le ferite di un nemico manifefto: ed ora niainon 
potete più negare d’ elTer tutti voi altri Gcfuiti 
in corpo ( che che fia di qualche particolare ) 
una fetta peggiore di quante ne fiàno mai fiate 
al mondo, d’ Eretici occultilo piuttofto di na- 
fcofi indifferenti, o lle/igionar) . 

Lafciando però da parte il rapporto, che avreb- 
be o buono o cattivo colla Chiefa univerfale 
quefta voftra dichiarazione, e lega con gli Ereti- 
ci, e tornando al noftro propofito, dico, che an- 
cora quello compenfo vi mancherebbe tra mano, 
nè punto vi gioverebbe. Che fotte per mancarvi, 
- - è chia- 
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è chiaro, fe fi rifletta all* odio amicò, che hanno 
gl’ Inglefi fpecialmente contro della voflra Com- 
pagnia, e fe ’l fanno efli, e lo fapete ancora voi 
il perchè ; ed è evidente ancora per la prima di- 
fpofizioné d* animo, che portano verfo la medefi- 
ma; Eglino, avvegnaché diflentino da noi in al- 
cuni Dogmi, confervano però lo fteflò Decalogo, 
e particolarmente fono molto gelofi della Princi- 
pal parte d* elio, che è I’ amor di Dio: hanno l’ 
ifterfa lege naturale, e fi piccano d’ una certa fi- 
Jofoficà oneftà, che può far vergogna a qualche 
Cattolico. Più, elfi fono amanti dell’ umana So- 
cietà, della pace, e tranquillità degli Stati , e ze- 
lanriflìmi de’ diritti del Principe. Or vi pare egli 
poflìbile, parlando fpaflìonatàmente , ch’eglino s* 
induceflero mai aconfentireinunalegacolla voftra 
Compagnia, di cui hanno già la prevenzione, ef 
hanno più volte obbiettato, che i fuoi Scrittori 
fomentino, e difendano in più maniere 1* Idola- 
tria , la fuperflizione, e per fino l’ateifmo? Giu- 
ftifichino le Beflemmie contro Dio, gli fpergiuri , 
i lacrilegj? Bandivano dal cuore degli Uomini il 
pefo dolcifliroo d’ amare Dio l'opra tutte le cofet 
Che non folamente fcufìno, ma infegnino ancora 
la maniera di commettere impunemente le ufu- 
re , i' fumi , gli adulteri , le. irriverenze , e t le 
crudeltà fino anche contro dei proprj Genitori , e 
gli odi , le calunie , e le vendette contro del 
prolfimo? Che rettifichinole menzogne più poten- 
ti, e le reftrizioni mentali, anco nel contratta- 
re; , e nel fermare gli atti più folenni > E che 
foftengono le impudicizie più laide , che poffono 
mai venire in capo a uomo perduto ne’ carnali 
piaceri? Che facciano, dico, lega con una focie- 
tà d* uomini fperimentati sì turbolenti contro la 
pace pubblica, sì tumultuanti per ogni loro ca- 
priccio, e sì invidiofi dell* altrui bene, quanto la 
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Storia della voflra Compagnia vi ci dimoftral 
Che accordino una lega con Gente sì fatale alla 
vita preziofa dei Principi, che non folamente di- 
fende, poterfi per nulla uccidere impunemente da 
qualunque privato il legittimo Sovrano; ma che 
ella lìefla ordifce le più nere fellonie fotto il ve- 
lo della piùfevera pierà; arma a* Sicari la mano» 
gli eccita, e li conforta al rio misfatto, e ne 
promette anziché eterni fuppliz/, corone, e pal- 
me gloriofiflìme di martirio in Paradifo? Or cre- 
da pure chi vuole riufeibile un sì fatto accordo 
per parte de’ moderni Protelìanti , che io per me non 
melo podio dare ad intendere fattibile, reprimanoti 
lento , che in Inghilterra, in Olanda, in Gine- 
vra, ed in tutti i Cantoni Svizzeri non nafeano 
piu Uomini, ma moftri . Troppe leggi hadacal- 
peftare un Inglefe , un Oiandefe &c. troppa vio- 
lenza ha da fare a turta 1* umanità, troppa non 
curanza ha da avere de’ doveri di un vero Citta- 
dino per conlentire ad una unione tanto difugua: 
le, e contraria alla fua educazione.. 

Ma facciamo all’ ufanza dei Geometri. Conce- 
diamovi , per un momento , riufeibile a forza 
dei voftri artifiziofi rigiti , quello fcampod* una lega 
co’Protefianti , che prò finalmente per la Compagnia? 
Io dico, che vi farebbe più instile di tutti gli altri 
compenfi. Imperciocché oVoi pretenderelìe con que- 
llo mezzo d’erger trono , e flabi lire quell* Monarchia 
uni Verbale, di cui é già antica opinione, che Voi 
fiate ambiziofi ; ovvero vi contenterefle di farvi 
tributar;, e fudditti diedi Protelìanti. Se Voi pre- 
tenderle di regnare, ritorniamo fubito ad un Pa- 
radoffo imponibile a riuscirvi. Né gli altri Prin- 
cipi d’ Europa foffrirebbero mai in pace quella 
nuova Monarchia , né i Protelìanti ftefli vi accor- 
derebbero il loro braccio, per farli voftri fchiavi, 
e fudditi. Se poi di ftar loro (oegetti vi conten- 
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tafte, chi non Vede quanto peggiorerefte di con- 
dizione? Poiché è certo, che tra le prime ani- 
colazioni di quella lega ed unione farebbe : i . 
Che Voi non più convivere in corpo feparato, 
tea ognuno da per fe, ed a Cafa fua; ed ecco 
già difciolta la Compagnia. 2. Che niun altro 
fuperiore dovette ognuno di Voi riconofcere, fe 
<ion il rifpettivo Principe, e Sovrano di quegli 
Sfati, a’quali fotte aggregato, c vivere delle Leg- 
gi del Paefe: ed ecco tolto ogni refiduo di co- 
mando, e di fuperiorità tra di Voi. 3. Che i 
beni della Compagnia fi divideflero prò rata per 
onetto fondo di ciafcheduno degli Ex-Gefuiti, il 
quale ne dovette avere il diretto dominio, colla 
taducirà, in mancanza di. Eredi naturali, al fifco 
pubblico; al quale fi dovettero eziandio incorpo- 
rare tutti gli avanzi di tali beni che reftaflero, 
fatta quella diftribuzione; ed eccovi tolta la ma- 
tèria a potere giganteggiare, e farvi grandi nel 
popolo . 4. Che nettuno de’ nuovi aggregati po- 
tette godere degli onori delle rilpetti ve Città, « 
Repubbliche, fe non dopo certo numero di an- 
ni , o di generazione , e' dappoiché fe ne fotte 
renduto degno co’ propri meriti, e con operazioni 
dicevoli ad un vero Cittadino; ed eccovi fottrat- 
to ogni fomento ed ingiufTa ambizione, e fuper- 
bia. Quelle, ed altre tali pretto a poco farebbo- 
no le condizioni fondamentali , folle quali verreb- 
be fermato il trattato di-unione de’ Protettami Col 
corpo della voftra Compagnia. Ma da ette voi, 
Reverendiflimo Padre, da quell’ uomo di fenno, che 
fiete, bene fcorgete, che nel volere o fortificare, 
ed aflicurare, o di nuovo ttabilire la voftra Mo- 
narchia, la rovinerefle del tutto, ed ingegnando- 
vi di render eterna la ordinaria Società , Jadifcio- 
glierefle affatto. La Compagnia voftra, che ora 
chiamate di Gesù, non farebbe più detta; anzi 
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I di lei non rimarrebbe pii ombra; e Voi altri Ge- 
liti , invece di dominar tutto 1’ Univerfo , come 
dicefi che ambiate, vi troverefte foggetti, e dif- 
perfi dentro aitai piccola porzione di Mondo. E 
fi avrebbono il compimento de’ loro ardenti defi- 
der) i voliti Avverfarj, tra quali fon* ancor io, 
di vedervi diflrutti , e annichilati ; ed i fana- 
tici gioirebbero di vedere sì prefto effettuate le 
fanatiche loro idee di veder già imminente la ca- 
duta della Compagnia. Ed acciocché. Padre Re- 
verendiflìmo, vegghiate che non fono quelli va- 
ni fpau racchi che io vi faccia, oltre l’inondazio- 
ne continova de’ Libri, che giornalmente efeono 
contro di Voi ( letti da ognuno come vi ho ac- 
cennato ) , ed i quali tutti battono quello chio; 
do, guardate di grazia il Sonetto, che gira in oggi 
per 1* Italia fatto da un gran Poeta, e Letterato 
di Lombardia, e da lui trafmetfomi. Eccolo 
Sopra lo flato d' univerfale decadenza in cui fi tro- 
va prefentemente la Compagnia 
SONETTO. 

Fu il colpo in Portogai d’ Apoplelfia, 

Che fenza minacciar piombò di fato; 

In Spagna é una polteraa interna, e ria. 
Che il Polmon tutto quafi ha putrefatto. 

In Francia eli’ è una febbre. Che *’ avvia 

In maligno a cangiar poi tutt’auntratto: 
Un canchero è in Germania, che via via 
Cheto rode la carne, e di foppiatto. 

Mortali infermità fon tutte quelle. 

Che fia robuflo ei pur, vegeto, e grado, 
Al corpo Ignazian fon troppo infette: 

Ond* è per Lui vicin 1’ ultimo paffo; 

Voglia Iddio, che vediam una tal pelle 
A giorni noftri andar a Satanaffo. 

Qiic- 
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Quelle mie rifleflionì, oltre all' eflere di perfe- 
flelle molto naturali, fono appoggiate eziandio a 
quei pochi elèmpj, che ci fomminiftra la Storia 
universale Ecclefiallica , di Monafterj intieri , e 
numerofi di Monachi, i quali avendo fatro una fi- 
mi 1 lega con gli Eretici, dovettero divenir loro 
ludditi, e perder tutto quel che avevano di par- 
ricolar forma di vita, e di beni temporali. Chi 
chiede mercè, ed ajuto, non ha da pretendere, 
ancora nel reftar vincitore, d’ intronizzarli, edo- 
minare predo coloro, che gl* impellano le loro 
forze, fe non con ufura, almeno non con animo 
di fcapirare. Lafciamo pertanto anco quello fpe- 
diente tra gl’ impraticabili, _fe non tragli impedìbi- 
li Or , che far di Voi, Padre Reverendi/fimo , e 
della voltra Compagnia, tra tanta comune indi- 
gnazione? Seguitare nell’ iltelfo fiftema di gover- 
no, e nel medefimo tenore di Vita nel comune, 
e nel particolare? Ma non farebbe egli lo llef- 
fo, che volerne a tutti i patti la diltruzione da 
vero? Qualunque ne (la la giuflizia, cd inginlti- 
zia, fono in oggi i voli ri nemici la maggior parte 
del Mondo, la più potente, e la più dotta, an- 
zi, ficcome vi ho fatto veder di fopra, fono po- 
chiflìmi , e di là da pochiflìmi quelli, che vi 
amano finceramente ( parlo fecondo il voflro Vo- 
cabolario ); ed è già qualche fecolo , che fi grida 
da tutti , o riforma , o Jopprcjftone . Or potete Voi 
aflicurarvi , che non giungano un giorno , o 1* 
altro ai Cielo quelli gridi di tanto Mondo? Ri- 
cordatevi di. quel , che feguì a’ Templarj, a’ qua- 
li cotanto fi ralTomiglia in tutte le lue parti la 
vofira Società . Vi rammenra ciò , che' accad- 
de agli Umiliati tanto meno colpeyoli di Voi, e 
tanto meno di Voiabborriti dai pubblico. Ancora 
contro quelli, e qualche altr’ Ordine Religiofp fi 
gridava o riforma , o foppreflìone . Vollero elfi 
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fare i fordi, ed oftinarfi nelle loro irregolarità di 
vira , e profeguirne il corrotto fiftema; e perciò 
quando meno il temevano, fi trovarono fmembra- 
ti, diffipati, e difirutti. Ditemi; è cofa impoflì- 
bi le ad accadere altrettanto ancora a Voi? E’ af- 
fetto di fanatifmo il figuracela ? E’ forte lonta- 
na affatto quella continovazione dicaufe, diftrug- 
gitrici della voftra Compagnia , la quale pone in 
bocca del fuo >Anti-Gefuita dorico l’Autore della 
citata Lettera alla Dama dubbio/a ? Il fangue di 
tanti Sovrani invendicato grida ancora contro la 
voftra fuflìftenza. L’ onore del Vaticano fatto gio- 
co di tante voftre ribalderie vuol efTer reintegrato. 
Lo fcandolo dì tanti Popoli chiede rifarcimento. 
Ed il fangue de’ Sovrani, 1* onore del Vaticano, 
lo fcandolo de’ Popoli rifarcire ronfi può, rima- 
nendofi la Compagnia qual’ c fiata, qual’èpre- 
fentemente. Tutto dunque cofpira ad annichilar- 
vi, fe Voi, Reverendi. Padre, con mano vera- 
mente maeftra non ci ponete uno ftraordinario, 
efficace riparo. Tutti gli ufati per lo paiìato, 
ve gli ho dimoftrati inutili in un fecolo sì illu- 
minato. Bifogna dunque penfare ad un nuovo, e 
più confiftente . Sentite per tanto quel , che vi 
dice un antico voftro Amico» e rifletteteci bene, 
thè quello é lo fcopo per cui mi fon modo a 
fcrivervi, ed il punto, a cui volevo condurre que- 
lla mia lettera. Qui non vi é altro fpediente, 
che o confentire , e cooperare fenza ritardo ve- 
runo alla diftruzione della Compagnia; ovvero 
mutar politica, e fiftema di governo affatto, e 
riformarvi quali vi vuole il Mondo piùfano. Nel 
primo, è difficile, e fors’ anche impoflìbile, che 
vi induchiate ; per una parte vi compati fco , 
poiché ogni membro di qualfifia corpo, o buono, 
o perverfo , ama naturalmente , più della pro- 
pria, la fuflìftenza del fuo Tutto. Ma dall’ altra 
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parte, che vi giova una confervazione sì obbro- 
briofa, e odiata da rutto il Mondo ? Il vivere 
anche tra mille profperità temporali, ma lenza 
riputazione, fe non di malvagi, ma lenza no- 
me, fe non di perniciofi, ed infetti a tutta 1’ uma- 
na Società, ma lenza onore, le non quello, che 
fi fognano gli empj provenire dal felice riufcimen- 
to di loro iniquità, eli* è una vira miferabilifli- 
ma, e più infelice della morte medefima. Dove- 
te dunque neceflariamente ridurvi all’ altro fpe- 
diente d’ una generale riforma di governo, e di 
difciplina . Io fono a proporvene una brevemen- 
te, e feroplicemente, come ho detto fui principio» 
la quale dividerò in alcuni Articoli, chelerviran- 
no a togliervi dalla prefente universale odiofità» 
ed a ftabilirvi nel buon nome , e nel credito » 
che godono gli altri Ordini Religiofi,.e fpecial- 
mente i più riformati nella Chiela. Ma olferva- 
te bene: Non mi fiate a citare le voftre Rego- 
le, e Coftituzioni antiche, perchè quelle per pri- 
mo preliminare s’ hanno da buttar fui fuoco, e 
non s’ hanno più a nominare. La voftra Compa- 
gnia non ha avuto ribrezzo di fcollarfi dalle fue 
Leggi fcritte, quando è tornato in acconcio per 
li fuoi fini politici, e per cadere in un ammalio 
sì generale di errori, e d’ eccelli, che fono dive- 
nuti la norma sì univerfale del fuo operare, e ne 
ha vedute, e ne vede le trifte confeguenze. Non 
dee dunque avere neppure difficoltà di abbando- 
nare le medefime leggi , quando fi tratta d* 
migliorarle, e renderle utili alla perpetuitàdi tut- 
to il corpo. Non vi crediate però, che io vivo- 
glia ridurre all’ aufierirà dei Certofini , e dell’ al- 
tre Religióni più penitenti. No certamente: per- 
ché farebbe un troppo violentare gente inefperta , 
e rendere infelice il fuccedi mento. Solamente vi 
proporrò quei punti, che 1’ efierna polizia riguar- 
dano. 
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darto, e dì fole riflelfioni politiche in fatti gli ac- 
compagnerò, lafciando poi, che la riforma mora- 
le, e fpirituale, ne nafca quafi da fe, ofia fu que- 
llo piano (labilità con feria ponderazione. Inco- 
minciarlo adunque . 

' P R I M O . 

1 . 

P Oichè la voflra Compagnia ha fempre pretefo 
d’ arrogarli un porto nella ChiefadiDio tra 
quelli, che occupano gli ordini Religiofi, ed ef- 
fer per tali riputati, comechè nonne abbia voluto 
neppure il bel nome, che a tutti erti competefi , 
di Frati , o Fratelli , che è alla fine lo lidio, e 
perciò fi è ufurpati tutti i Privilegi, eonori, che 
a* corpi Religiofi fono (lati o da Principi, o da 
Concili, o da Papi accordati ; ragion vuole alla 
fine, e tutto il Mondo chiede quello da Voi, che 
anche i peli , e la vita di Religiofi allumiate . 
N Vòi ben fapete, che Religioso vuol dire, uomo 
tutto confacrato , e deputato al fervigio lpeciale 
di Dio Alriflìmo . Quello fpecial fervigio fi efer- 
cita dagl’ Uomini mortali fecondo 1* ufo, e la di- 
fciplina dell’ antico, e del nuovo Tertamento; pri- 
mo con una feparazione intiera , e generale dal 
Mondo, e da fuoi Richiami tutti quanti, giufta 
la Regola data da Gesù Grillo a quei, che lo vo- 
gliono da vicino feguirare, come fuoi veri Difce- 
poli , di abbandonare e Patria, e Parenti, e Ge- 
nitori, e Figliuoli , e Moglie, e Marito, e Pode- 
ri , e Peni , ed Averi , e loftanze , per riceverne 
da lui folo il frutto centuplo. 2 . Con impiegare 
rutto fe Hello in quelle operazioni, che fono in- 
dirizzate al culto di. Dio, come fono primiera- 
mente l’aflìdua meditazione della Legge del Si- 
gnore fecondo il preferitto dell* Apoftolo, e delle 
yerità eterne, e delle Grandezze di Dio , die , 
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& notte in lege Domini meditante * , < Ì£r in Ora- 
tionibu* vigilantes ; in fecondo luogo il canto 
delle Divine Lodi, al che fono deftinate le Sa- 
cre Salmodie; e quello è obbligo ftrettiflimo di 
tutti quei Ceri, che vogliono aver la gloria d’ap- 
partenere alla Gerarchia Ecclefiaftica , ficcome in 
più luoghi lo inculca a’ Cleri 1 ’ Apodolo ( Ephef. 
5. v. 16. Colofs, 3. v. 16. Ì 5 * alibi ) In T j 'al- 
mi* , Ì9» hymnis , iy cantici* fpiritualibus , cantan- 
te* , & p fallente* in cor dibus' ve /ìris Dominole. 
3. con pregare continovamente il Signore delie 
mifericordie ancora per Io popolo Crifliano; pian- 
gendone i peccati, implorandone 1’ aumento nel 
numero, e nelle virtù proprie dei Seguaci di Ge- 
sù Chrido, ed intercedendone ancora leprofperità 
temporali; e quello è obbligo de’ Religiofi, ed 
Ecclefiadici, non meno di carità, che di Giudi- 
zia sì legale a rifguardo dello dato loro, sì com- 
mutativa a cagione dei Beni temporali, e delle 
limoline, che godono, i quali non fono dati loro 
dai Fedeli, fe non a tacita condizione, che pre- 
ghino per elfi continovamente. Deeli dunque nel- 
la vodra Compagnia dabilire il ritiro, edilfilen- 
aio, ed un didacco generale da tutte le occupa- 
zioni fecolarefche, e mondane. Introdurre vi fi dee 
il Coro, ed il canto, ed il gudo dell’Orazione 
mentale , ma in comune. Quedo fapete, che fu 
lempre il defiderio, anzi la volontà efprelTa di 
tutti i Sommi Pontefici verfo la vodra Compa- 
gnia, e per fino di que’ medefimi, che ne per- 
meerò, o ne confermarono 1 ’ idituto. Quedo è 
quel difetto, che vi refe odiofi fin dal bel prin- 
cipio a rutti i popoli ne’ quali vi intrudedé, e 
che vi fece provare contraddizioni fempiterne a 
dabilirvi tra di loro, giungendo a dire, che Voi 
eravate peggiori de’ Turchi, perchè non volevate 
lodare Iddio, al cui fervizio vi dicevate dedicati . 
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II Mondo , vedete , è fom marciente fuperbo , ed 
abborriìce perciò d’effer da altri delufo, e fcherni- 
to. Or vi vede erto ambire al nome di Religio- 
fi, vede, che Voi ne nfurpate i privilegi, gli 
onori, e le rendite, o limoline] Cubito pertanto 
domanda: ma dove fono le occupazioni proprie de' 
Ke/igiofi Il predicare forfè? Il confelfare? Il da- 
re gli Eferciz; /pirituali * Ma quelle fono azioni 
accefforie allo Stato Religiofo, e che non fi pof- 
lono bene efercitare, fe non dagli uomini d’Ora- 
zione , e di virtù, il Coro, le Salmodie, le pub- 
bliche e private preghiere, PEfercizio aflìduodell* 
Orazione in comune, ed in privato] quelle sì fo- 
no le occupazioni ; che diftinguono le perfone 
Religiofe dalle Secolari; quelle fono quelle , che 
vogliamo vedere in quelli Gefuiti. Altrimenti di- 
remo, che elfi fi burlano di Noi, e ci vogliono 
dare ad intendere lucciole per lanterne] onde non 
gli vogliamo più al Mondo. 

SECONDO. 

P Er confeguire quello primo effetto, bifogna 
come voi ben vedete, Iafciare affatto l’idea, 
e l’ambizione di regnare, e di dominare nel Mon- 
do. Per tanto è neceffario , che il gran Sacrifi- 
cio cominci da Voi , Padre Reverendifiìmo ] e 
che Voi, Voi lleffo vi fpogliate dell’ aria , e de’ 
portamenti di Monarca Uni verlale. Da parteper- 
ciò, e al Diavolo mandate tante fegrete fpie, da 
Voi a grandilfime fpefe mantenute finora ne’ Ga- 
binetti dei Principi] tanti efploratori nelle Congre- 
gazioni di Roma, e ne’ Palazzi de* Cardinali, e 
de’Miniftri efteri; fanti riportatori di ciò, che s* 
opera ne’ Magiflrati , e tanti riferendarj di tutte 
le Ride che fi fanno > e fi dicono ne’ Monaflerj 
Religiofi , e nelle Cafe private. Da parte quel 



tanti Ingegneri, Architetti, Capitani, Nocchieri, 
e Artefici vediti da Gefuitiy che mantenete co! 
fangue dei poveri . Fuori quelle gran provvifioni 
da guerra , che ripofte tenete per lo più nei lot- 
tcrranei de’ voftri Collegj. Fuori que* tanti Tefo- 
ri lepolti . Al Diavolo quel voftro domeftico Se- 
nato, che vi fa fchiavo nella voftra Monarchia, 
e colle adulazioni, e con cento (travolte grandio- 
Te idee vi fa un fanatico idolatra di Voi fteflo . 
.11 Mondo abborrifee in Voi tjueda ambizione d? 
Monarchia , e gli paté un moftro deformilfimo , 
dacché hanno Ietto nel Vangelo quel Reges Gen- 
4 tutti dominantur eorutn : Vos autem non fic • 
( Lue. 22. veri. 25.); e fa, che Gesù Criflo Io 
dille appunto quando i Tuoi Difcepoli s’ erano 
polli a difputare tra di loro di maggioranza, e 
preminenza. Tant’ è, il regnare, e dominare nel 
Mondo non pare nella comune idea degli uomini 
Criftiani cofa da Frati, o da Religiofi , come vo- 
lete chiamarvi; ma bensì da quelli, che fi riman- 
gono nel Mondo, e non fanno fpecial profelfione 
di feguir nudo Gesù CrocifilTo, che diffe ancora 
altrove: Regnum meum non eft deboc Mundo. Che 
volete fare? Volete andare contro la corrente di 
tutto il Mondo? EJ a che prò? Se poi non vila- 
fcialTe godere in pace la voftra Monarchia, enon 
ve ne volelfe accordare gli onori, quando una 
volta o 1’ altra vi veniffe in capo di (piegarne il 
carattere, al che pure, menandovi anche buono 
tutto il refto, non fo fe Voi proprio perfonal- 
mente in vita voftra avrefte mai l'opportunità dì 
giungervi? A che dunque martorizzarvi cotanto 
il capo , ed il cuore per una idea affatto irmrile 
per Voi? Volete la ftima vera, e gli olfequj fin- 
ceri del Mondo? Siate quale vi vuole il Mondo. 
Peniate a governare, e comandare a’ voftri Frati , 
e non più; e fia quella una delle Leggi fonda-» 
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mentali^ della vortra Riforma , che lagiurifdizio- 
ne, 2 l’ambizione del Generale prò tempore non 
fi eftenda fuori dell’Ordine . Alla fine non è 
popoi tanto poco il comandare a un corpo, qual 
è il voftro, che qualunque privato ambiziofo non 
te ne porta contentare . Guardate un poco un 
Generale de’ Domenicani, de’ Francescani , de’ 
Carmelitani &c., quanto eglino fono onorati, e 
riputati nella loro dignità. Sì mette fino inque* 
ftione, fe in regola di buona politica dovette ce- 
dere il porto, per prendere la Porpora di Cardi- 
nale; e comunemente fi rifolve di no, prescin- 
dendo dalla voglia , che averte qualcheduno di 
elfi di Jalciare il Cappuccio. 

TERZO. 

^Abbandonare le Cortile le aderenze de' 
'Principi . 

Q Ui mi appello alla fperienza sì d’altri, c 
sì della vortra Compagnia molto più . Voi 
lapete quanto gran pregiudizio abbia recato ad 
altri Religiofi, ed a’ Voftri la pratica, e gli im- 
pieghi delle Corti; con quella differenza però , 
che il danno degli altri Ordini è rimafone’ pri- 
vati , ma quello della Compagnia, ftante la Ruo- 
ta del voftro Machiavelliftico Governo , fi ègiu- 
ftamente rifufo, e fi rifonde in tutto il Corpo. 
Ora mai fi farebbe illuminato un cieco . Ditemi: 
gli eccettì, ne’ quali è ultimamente caduta la Com- 
pagnia; l’odio uni verfale, che s’ è tirata addotto , 
Specialmente di tutte le Corti d’Europa, non è 
venuto dalla troppa famigliarità, che avevate per 
lo pattato in quella di Portogallo, edi Francia? 
Ma lafciando da parte quelli rilevantirtìmi Scappi- 
ti , e tragiche conseguenze , che pur troppo vo- 

C glio, 



*4 

glio, credere, che lefentiate, e le veggiate tr. tra- 
via; lafciate per un momento, con una del le fa- 
miliari voflre precifioni mentali , d’ eflere il Genera- 
le de’Gefuitiy fpogliatevi ancora del 1-* Abito, e 
della profeffione di Lojofita, e ritornate quel Si- 
gnor Lorenzo Ricci, a me sì caro e famigliare, 
qual eravate prima che o la Giuflizia di Dio , 
per qualche occulta cagione, vi condannala pren- 
dere l’imbuto di Gelai ta , o il Demonio a fare 
un tal palio vi conducete : Voi, che avete tratta- 
to ed in voce, e per lettera il Padre Malagrida, 
e che prima per la carica di Segretario , e poi 
per quella di Generale, dovevate Papere fino ad 
una fillaba le Conferenze Spirituali , che quello 
Eroe doveva tenere colla gloriofa voflra Martire , 
a Marchefa di Tavora , non avrelle a provare 
%ran difficoltà a fare una limile precifione. Ec- 
covi dunque il Signor Ricci. O a fate conto di 
elfer giovane, coni* eri allora, non dirò in Pa- 
rigi, inMadrid, in Lisbona, in Vienna, ma in 
Firenze , e di portarvi meco, come fpelfo fole va irò 
andare affieme o col Pedante ai fianchi , o lenza, 
di portarvi, dico, meco al Palazzo dei Pitti, e 
quivi giunti, e pallate le prime Anticamere , là 
vedere a tefia alta un Gefuita , che lotto il nome 
di Teologo , faccia il Gentiluomo di Camera ; 
qua un altro, chefotto quel Iodi Confelfore, fac- 
cia il Ricevitore d’ Ambafciata ; per quella parte 
un altro, che col titolo di Cappellano, facciali 
Prefentatore di Memoriali; per quell’ altro canto 
un altro, che colla gualdrappa di Predicatore, ca- 
vi di bocca a quanti capitano ivi i motivi della 
richiefla Udienza; e così decorrendo , figuratevi 
di vedere tutta quell’ antica piccola noftra Córte 
piena diGeluiti, e d’altri Frati tronfi e fuper. 
bi , ond’era pieno una voltai/ predetto Palazzo de 
Pitti, dove rifedevano i medefimi Principi. Q . 
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ditemi: Vi ricordate voi fimilmentedcll’odiofa 
idea, che imprimeva una tal villa anche a noi 
altri Giovinetti? Oihò, fi diceva tra noi borbot- 
tando, oibò , che trilla figura! Che i Frati fac- 
ciano i Cortigiani , e per le loro mani abbiano a 
paffare, ed effcr diretti tutti gli affari pubblici e 
privati dello Stato? Eh! che i Frati , e iPretihan- 
no a Ilare inCoro a lodare IdJio , e noi ce ne 
vogliamo fervire, per udir la Meda, e per con- 
fettarci . Quella è la loro ProtefTione/che hanno 
a Dio giurata. Se volevano fare i Cortigiani , ave- 
vano a rimanerli nel feco'o; fepure rimanendovi 
alcuni di coftoro , che fanno la prima comparfa 
nell’Anticamere, folfero flati ammeflì appena a 
guardar la Sala, od il Portone . Or fe tale im- 
presone cagionava in noi quella villa , che eramo 
finalmente ragazzi : ditemi, quale l’ avrà cagionata 
in tanti uomini di fenno, e di lunga fperienza di 
cui abbondava allora quella noflra Patria Quale 
quella, che dovea nafcerein tanti Forefèieri illu- 
minati, e di qualità, i quali capitavano in Fi', 
renze ? Vi potrei contare , o rifovvenire in quello 
genere molte curiofe Storielle; ma non fono del 
mio propofìto principale. Ben è vero che Voi, 
fe non volere elfer cieco alfatto, follo da quello 
piccolo efempionollrale, che vi hopropoflo, com- 
prenderete , che tutto lo fcherno e 1* obbrobrio 
di una tal vififa, ritorna addolfoa’loli Frati , che 
hanno contro la Prefunzione d'intrudurfi forzara- 
mente, co’ loro divori artifiz;, in quelli Iuminofi 
impieghi, e di non ferbare in efli limite veruno . 
Non credo che mi vorrete negare fui fatto que- 
lla universale indignazione, ed orrore conrrode’ 
Frari Corrigani , coll’ addurmi certe apparenzedi 
rilperto , di venerazione, e per finodi vile fervi- 
ti, che ricevevano anco dalla primaria Nobiltà Fio- 
rentina . Poiché da per Voi flelfo aviere cono- 
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fciuio, che tutto ciò era forza di bifognó , e di 
adulazione alla Corre. E parta pur tra Noi quel 
volgare Proverbio, che b: fogna far carezze al Ca- 
ne per amore del Tadrose , chefpiegaa maraviglia 
di qual natura fodero quelli ortequj . Ed in fatti 
non fo, fe vi ricorderete, perchè non mi ricordo 
io, fe eravate più alfecolo, quando la nortra Cor- 
re cominciò a mutare ftile, e sloggiare tanti Fra- 
ti e Preti da Palazzo. Fu 'Io rteffo vederli refti- 
tuiti a’ loro Monifterj, ed al Coro, e vedere defo- 
late le loro Chicfe e Sagreftie, le loro Porte e 
le loro Camere, di tutti coloro, che prontamente 
andavano o a far cerchio a’ loro Confeffonali. 
o a’ far Corte nelle loro Celle ; e fe non forte il 
caldo, che pretendono avere in Vienna il Voftro 
Padre Alfonfo Niccolai Teologo Imperiale (fhe 
è flato vifitato nelle malattie dal Nunzio Borro- 
mei, e dal noflro buon Monfignor Arci vefcovo ), 
ed il Padre Ximenes Imperiale Geografo, non fi 
vedrebbe anco aderto neppure un’ Anima a que- 
llo Collegio di S. Giovannino, di quei pochi va- 
gabondi, o bifognofi, che vi vanno la fera a tenere 
JorcuCorre; oltre che credo, che alcuni ci vada- 
no folo tirati dalla buona cioccolata, e dal buon 
caffè, con cui il Niccolai gli allerta, non effon- 
do quel Crocchio, che un comporto di Zucche, 
e Capi di cedrivoli ; cofa ( per dirla di palfaggio ) 
che non vi fa molto onore. Da tutto quello, e 
da molto più, che dir vi potrei, Voi ben com- 
prenderete , che non è amore , ed ertimazione 
quel, che trae verfo de’ Frati Cortigiani il fegui- 
to della Nobiltà, e del popolo; ma bensì o il 
bifogno, o Pozio, o l’adulazione. Del rimanen- 
te fiate pur certo, che come tutti iCriftiani fan- 
no beniflimo la regola daradali’ Apoftoloa rutti 
quelli, che fanno profeffìone di vita Ecclefiarti- 
ca > e molto più a’ ReligioG , cioè che ni uno 
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'che fiali fpecial mente confcèràto al ìerV'zìo dì Dio j 
dee ifapacciarfi in negozio, ed impieghi fecolare- 
fchi : i^emolmi/jtctns Dio , implicat fe negotiis [<£• 
culartbus ( ad Tim. i. v. 4. ); cosi tutti faran- 
no più adeguata ftima del Cuoco de’ Cerrofini , 

0 dei Cappuccini diMontui, fe lo veggiono riti- 
rato in Convento, ed attento folo al Tuo umile 
miniftero di far la mineflra ai Religioni , di quel 
che abbiano fatta, o fieno per fare de’voftri ce- 
lebri Caufini, Magius, Lainez , Fan, Gonzalez 
in Lisbona fotto Gio: III. e Sebaftiano I. ; 
Ravago in Spagna fotto Ferdinando VI.; Carbo- 
ne in Lisbona , ed in Roma fotto Giovanni V. 

1 quali tanto romore hanno fatto nelle Cor- 
ti di Europa, e parevano perciò sì adorati da’ Po- 
poli. Aggiungete poi in un fecolo così critico , 
com’ è quello, e rifpetto alla voflra Compagnia, 
che in Caufa di Corti ha avute fempre tante ver- 
gognrofiffime , e indelebili accufe. Il Mondoè cie- 
co per giudicare di fefteflò, ma è affai illumina • 
to per giudicare d?gf altri, e per lo più 1’ azzecc- 
a maraviglia. Non vuole paralogifmi di fatto» 
ma vuole anzi, che ognuno faccia la fua feen; 
che gli tocca, o per condizione di natura, opea 
elezione di Rato, fenza che fi mefcoli punto ir 
quella dell’altro; e vuol vederchiara e difìintn 
quell’ordinanza, e varia dilìribuzione diranghi a 
di Uffi?; , e di Profeltiòni , che forma tutta 1, 
fua bellezza. E perciò il Soldato Io vuol vedere 
rnontat la Guardia, e fcaricar bene il fuo fucile e 
e non intrigato ne’ clamori del Foro; il Caufidico. 
al fuo Tavolino, e non ne’ circoli de’ Teologi ; 
il Cortigiano colla fua fpada al fianco nell’ Antica- 
mera del fuo Signore turto addetto al fuo nobile 
impiego; ed il Frate, e il Prete (e per ifeanfa- 
re ogni voltra cavillazone fu quelli Nomi ) 1* 
Ecclefiaftico in lomma, col fuo Brevìa le in mano 
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a cantar lodi al Dìo d' Ifdraelle in Coro, ovvero 
genufidfo a pregare per li peccati del Popolo; e 
non a fare il cafcamorto , e Io fpafimante con 
le Dame, come un certo voftroTeologone in Fi- 
renze, che avendo apprefo meglio P Ovidio de IT 
erte d' amare , che la Teologia , fi lafcia ulcir 
di bocca , Signora , io v' ho fognato tutta la notte, 
e appena fattofi giorno , mi fono alzato , e fono 
venuto a baciarvi la mano, che me ne pareva 
mi/l’ anni. Finì qui, perchè il Servitore con la 
cioccolata P interruppe . Quello , Padre Reve- 
rendiffimo , non è mefìiero da Ecclefiartico : 
mentre lo abborifee anche ogni ben accortuma- 
to Secolare . Anzi anco il. Mondo Crilfiano e 
pio pretende d* efigere con tutta giuftizia quefP 
ordine, e retta difpofizione di cole, dappoiché 
li è appropriato quello , che fcriveva P Ape- 
rtolo ai Corinti : Omnia kone/le , & fecundum 
crdmem fiant ( I. Corinth. 14. v. 40. ); e for- 
fè ne ha penetrata la ragione, che ne dà, fpie- 
gando quelle parole, il voftro Cornelio a La- 
pide: quia h<c or do, etiam in rebus wdifferen- 
tibus ( dice ) alias etiam Infideles va/de 
cat . Ma fe edifica molto il buon ordine ; dun- 
que la confuficne e difTonanza, giallamente darà 
materia dt fcandolo. Ma il vedere Religiofi, il 
vedere Gefuiti Cortigiani > non è fecondo il 
buon ordine illituito da Crillo, inculcato dalP 
Apertolo , giurato da chi fi è appartato dal 
Mondo; ma piuttorto un’ irregolarità, ed una 
inverfione d’ ordine. Dunque i Religiofi, i Ge- 
fuiti Cortigiani, daranno ai Fedeli ed Infedeli 
grandiffima, valde , materia di fcandolo . Ma un 
pubblico fcandalofo fi fa giurtamente l’odio, P 
awerfione , e lo (cherno del Popolo Fedele ed 
Infedele. Dunque i Religiofi , i Gefuiti Corti- 
giani giuflamente fi fanno Podio, 1* awerfione 
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Jo fcherno, e l’obbrobrio di tutto il PopoloFe- 
dele ed Infedele . Di grazia , Padre Reveren dif- 
firao, rifcontrate tutte l’efpofizioni di quel paf- 
fo, nel citato voflro Cornelio a Lapide, e guar- 
dare anco l'opra il verfetro quinto del capo fe- 
condo dell’ Epiftola a Coloffenfi, dove rimanda 
per una più ampia fpiegazione. Ma che Do- 
mine: mi fono allungato troppo fu quello Ar- 
ticolo. Di grazia fcufate. La materia era aflTai 
vafta, ed importantiflìma per quella Riforma . 
Dunque richiaminfi al Chioflro tutti i Gefuiti 
Cortigiani, che tuttavia non fono pochi, e fi 
obblighino al ritiro della Cella, al Silenzio, al 
Coro, ed alla Orazione mentale, come tutti gli 
altri, e così s’amplierà anco di più la voftra 
Monadica Autorità, perchè gli avrete più ub- 
bidienti , e fottopofli : ed in pofterum fi faccia 
una delle leggi fondamentali della Riforma , 
che nettano Ign ozi ano poifaper qualfìvoglia tito- 
lo , anco fpirituale , fervire in Corte ad alcun Prin- 
cipe , enefluno, neppure il Generale ftefTo , pof- 
fa fopra di ciò difpeniare ; ma badate bene che 
quelle leggi non fieno, come quelle che fi fono 
fatte fu tal materia altre volte nella Compagnia ; 
cioè foltanto per gittare della polvere negli occhi 
a’femplici, e poi nell’ iftefTo tempo che Tifacela- 
no, fi trafgredivano impunemente per tutte quali 
leCorti d’Europa. Si/ facciano, e s’ ofTervino j 
altrimenti fi diflrugga affatto la Compagnia . 

QUARTO. 

Togliere tutte le Tendoni, 

Q Ueflo ancora è un punto gelofiffimo . Tut- 
ti i veltri Penfionati , o fieno d’alta ed 
eminente sfera, ovvero di baffa ed umile con- 
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dizione, fono almeno riputati gente venduta al 'a 
Compagnia, per compiacerla , o favoreggiarla 
in qualfifia anco ftraniflìma idea , e inirapre- 
fa. Ora vedete , che deforme odiofità per effa , 
che deforme odiofità per loro! La Compagnia fi 
rende garante , e rifponfabile di tutte le Itram- 
berie che quelli fanno, eziandio che a riguar- 
do dì Lei fatte non fieno- perchè vi è un’ affai 
fondata prefunzione, che non muovano piede , 
nè facciano parola , nè fputino ( come fi fucl 
dire) fe non modi, ed animati da. colóro, cioè 
dal Corpo Gefuitico , a* quali fi fono , come 
Schiavi, venduti. Onde fefonofpecialmente per- 
fone d’autorità, vedetedi graziala gran turba di 
malcontenti, che mormorano principalmente- di 
voi, ed il gran numero diNimici, che ognidì 
più vi acquiate . Eflì penfionati poi fi fanno 
la favola, ed il giuoco di tutto il Mondo , e 
fono da tutti inoltrati a dito, non meno che i 
Gefuiti fteflì; e fe fono -pedone d* autorità , e 
di eminenza, neffuno v*è, che non difprezzi, e 
non fi rida di tutte le loro determinazioni , av- 
vegnaché eftranee da ogni rapporto alla Com- 
pagnia, per la fuddetta prefunzione pubblica , 
che tutto venga da uno i'pirito medefimo, mo- 
vitbre univerfale di tutte le loro azioni , cioè 
dall’ Oro Gefuitico. Lafcio poi 1* effere da tutti 
tenuti per vili, per avari, per ingordi , e per 
Anime perdute , non meno di quel che fia. 
quella d’ un Ce/uita ammeffo al Segreto del Go- 
verno. Abbiamo dell* una e dell’altra odiofità 
un efempio vivente, che non è più caduto in 
terra in tanti libri, che fono ufciti contro di 
voi, come faggiamente riflette unoScrittore vo* 
ftro Bottagrifìano ; e cominciando da una cena 
lettera, o fors’anco avanti, e venendo giù giù 
fino alla partenza del Miniftro Portoghefe da 
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Roma > anzi fino all’ appaffionato bruciamento 
di Quella fanguinofa Dintofir azione , fatra per ma- 
no di Carnefice fui pubblico palco in Roma, il 
dì 31. dello fcorfo Gennajo, fe non sbaglio. Per 
dirvi alla sfuggirà di quell’ ultimo palio fatto 
dal nollro Eminentifs. con poca politica, e con 
molta precipitazione, fapete il conto, che s’ è 
fatto nel Mondo pur Cattolico di quella fua 
condanna? Eccolo: Il Libro, qual vigorofa Fe- 
nice immaginata da’ Poeti , è riforto da tante 
parti d’Italia, e di fuor d’ Italia, per quanti ver- 
fi furono fparfe le fue ceneri, onde fiorirà quali 
Palma, e fi andrà moltiplicando quali Cedro del 
Libano: Sicnt Tellina fiorebit , & ficut Ccdrus 
Libarti multiphcabit'ur ; voglio dire, fi è riftam- 
pato Italiano come è , in più parti d’Italia, fi 
è riftampato , o fi riOarapa tradotto in varie 
lingue in altre parti d’Europa; e, fe mi dice il 
vero un Amico aliai informato , fene prepara una 
nuova Edizione affate accrd'ciuta ed ornata, che 
forfè vi dovrà pervenire alle mani . Or di tutti 
quelli Sfarfalloni, e de’ molti più, che ha prefi 
contro una Corte sì benaffetta , e benefica alla 
Santa Sede, ed ora sì giufiamente contro di lui 
adirata, quello Emincntiffimo, in oltre di tanti 
altri grancipòrri, che avrà forfè prefi nella fua 
carica, de’ quali odo mormorare tutta Roma fin 
di qua da Firenze, n’ è dato ( fondatamente , o 
no, non lo voglio controverter*) debito a voi, 
cioè a tutto il voli ro Sinedrio Politico, fu quella 
prefunzione maledetta di elfer elfoallaCompagnia 
venduto. Or vedete di grazia*, le quel piccolo ap- 
poggio, che vi p.ofiono dare nelle vollre Orane 
pretenfioni tanti Penfionati , è da paragonarli , e 
fe compenla lo fcapito/che fempre più fate dell’ 
onore, della riputazione , e della pazienza del 
Mondo? Deh godetevi dunque piuttoOo in pace 
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tra voi altri tanti Tefori , che profondete per 
quello verfo, e licenziate i voftri Penfionati . Ma 
quello ne verrà naturalmente da per fe, quando 
vogliate flabilire fidamente il fecondo punto da 
me fopra propoflovi , di abbandonare, cioè l’idea 
ed il pruritodi regnare, edominare nel Mondo. 

QUINTO. 

Dare un bando gencraliflimo a tutti iTerziarj. 

Q Uefli fono meritamente filmati tutti fpieo 
private , o pubbliche della Compagnia. 
Ma non vi fono al Mondo perfonepìù difonora- 
te, e odiofe delle fpie, ed il loro difonore e odio* 
fità ricade in coloro , che le fomentano , e le 
mantengono, fe non fono Poteflà pubbliche , per 
le ragioni accennate nel numero antecedente . 
Dunque volendofi rimettere in Riputazione del 
Mondo, bifogna, cheanco ^uefte licenzi la Com- 
pagnia j oltredichè leSpie, e gli Efploratori fono 
per li Sovrani, non per i Corpi Religiofi. Do- 
vendovi pertanto voi l'pogliare d’ogni idea di fo- 
vranità , per Io numero fecondo, dovete ancodif- 
farvi delle fpie. Oh fe voi , Padre Reverendifli- 
mo, udilte i bei Panegirici* che fi fanno nelle 
Convenzioni di Firenze di alcuni noftri gio- 
vani (poiché de’ vecchi nonnevuol d’inrorno) 
Cavalieri, che perfino ( vituperio infoffribile ! ) 
fi .vantano d’eflere fpie del volito Padre Alfon- 
foNiccolai, e perconfeguenza della Compagnia ! 
Io credo fenz’altro, che vi ricoprirefle il vifo 
per la vergogna , quantunque pe fiate il Gene- 
rale ; poiché con tutte le mentali precifioni , e 
rinunzie am’pliflime , non potete lafciare diefler 
Fiorentino ancor voi , e di Cafa Ricci . 
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Lafciare ogni forte di traffico, t di mercimonio , 
ft a in comune , fi a in particolare. 

O H qui sì , che non vi è bifogno di gran 
perfuafione. Vi dirò quel che ho Ietto in 
alcuni librettucciacci de’ più sfacciati , e petu- 
lanti Eretici del Secolo pafl'aro ; cioè , che il 
farli così rigida profeflìone di poveri, ne’Cappuc- 
cini, e ne’Francefcani Oflervanti , egli è un col- 
po della più fina politica, perrifcuoter compaf- 
lione, e mercè da’ Fedeli, ed elTer da’ medeiìnii 
venerati. Maflìma empia , e pura maligniifima 
calunnia! Fa però vedere, e quello a me balla, 
qual fublime concetto abbia, almeno nel genere 
politico, la Povertà Evangelica, anco appreso 
gli ftefli EterodolTi . Ma parliamo ancora de’Catto- 
lici . Eglino fanno beniflìmo quel che dice Gesù 
Crifto nel Vangelo: ( Mattb. 6 . v, 24. ) T^on 
potc/Iis Deo Jervire, Ì 5 1 Mammona ; che non lì 
può fervire a Dio , ed alle Ricchezze ; cioè a 
tutto ciò che ad arricchire ordinato , ficcome 
lo il traffico, e la mercatura. Sanno beniflìmo, 
che quella fentenza è diretta fpucialmentea rutti 
coloro, a’quali nella perfona di quel Giovine 
Evangelico, aveva detto Crifto : Si vii pcrfe- 
Sute/fe, vade , vende omnia , qua babes, i 3 * da 
pauperibus , (s> veni fequere me ( Mattb. 19. v. 
21. ), che fono tutti i Religiolì, ed Eccleuafti- 
ci. Sanno beniflìmo, che in virtù di quello '.pi- 
rito di Gesù- Crifto è ftatofempre collantemente 
vietato da’ Sacri Canoni, fotta le più gravi Cen- 
are, aJIe perfone Ecclefiaftiche, e fpecial mente 
alle Réfligiofe il mercanteggiare in quallìvoglia 
maniera, e Cotto quallìfia colore. Onde r.onpof- 
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fono vedere in pace voi altri Ctfuiti, tutti ini-* 
meri! in ogni genere, e grotto éminuto, di traf- 
fico, e di negoziazione, e di mercatura, fino a 
tenere , fenza verecondia neffuna , pubbliche Bot- 
teghe aperte d’ognifpeciedi Mercaranzia, e pub- 
blici Banchi d’ ufura, e di Cambio; con tutte 
quelle aggiunte poi, di frodi inaudite, di fuper- 
chierie, orribili ^ fino agli fte/fi Ebrei, e diver- 
gognofiffime fuperchierie al Pubblico, ed al Priva- 
to, che farebbono roflore fino a’ Banditi dipro- 
feffione, delle quali pure ne fono piene le Storie , 
e le Collezioni di Procefli , che riguardano là 
Compagnia. Quindi fi lamentano di Voi giullil* 
/imamente i Principi, perchè fate i mercatanti 
fenza paflfare alle loro Finanze quelle pubbliche» 
contribuzioni, che fono fiate impofte alle Merci . 
Si lagnano gli altri Mercatanti, perchè illecita- 
mente , e fenza badare a mille fcomuniche , che 
v’ innodano , ufurpate i loto guadagni , Si lamen- 
tano gli Artidi ed i Làvorieri, perchè avvilite 
troppo le loro manifatture, e le pagatea metà 
degli altri Mercatanti , ed a gran ftento , e nè 
tampoco a danaro vivo, di cui hanno bi fogno i 
poveri; ma colla peggiore robba, che abbiatene’ 
vodri magazzini , la quale debbono poi efitare 
quafi per nulla. Si lamentano in fomma, e fi /de- 
gnano a ragione contro di voi tutti i Popoli del 
Criftianelìmo ( e fe volelfi ulcir di filo, potrei 
dire ancora del Gentilefimo) fcandalizzati di un’ 
inverfione così grande , che fate del buon ordi- 
ne e difpofizione della Gerarchia Ecclefiaftica , t 
di vedervi fare la Cafa del Signore Cafa di ne- 
goziazione, e di traffico; ed in vede del Brevia- 
le, maneggiar tutto di Libri dì dare e d' avere , 
d' entrata e «fata, e di Copia lettere Mercanti' 
li dsv.No, Padre Reve'rendilfimo , ilMondonon 
vi vuol così, ed è impaziente di quelli fcandali: 
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Vuol vedere tutte le cofe a’ loro proprj luoghi; e 
perciò grida, flrepita, urla de* fatti voftri : ed il 
meno che dica, fi è, che chi fi mette codeftaGe- 
fuitica Zimarra addojjo f lo fa per fare tl Merca- 
tante fenza aggravi , e con maggior libertà , e per 
comprarfi co' (acrtleghi guadagni una buona abita- 
zione a cafa d.l Diavolo ; Siccome fu detto Cubi- 
to dopo la fua morte del famofo voftro Ban- 
ehifta, e Contrabbandiere di Genova, il Padre 
Tambini, il quale aveva più migliaja di Scomu* 
nìche full’Anima, che nonerano le gran miglia- 
ia. di Genovine, lafciate de’ fui mduliriofi avanzi 
del Banco, che teneva. Ma che ftò io qui a 
trattenermi inutilmente, fe videee/Ter ben no- 
to , che fin da che la Compagnia è in piedi , 
fi grida dappertutto il Mondoa’ Ladri, arruffato- 
ri , agli Ufuraj , a’ Mercanti , a’ frodatori pubblici , 
a’ Lupi ingordi, alleArpie insaziabili , a‘ voraci 
Sparvieri, a’Banditi, a’Contrabbandieri , agli Sco- 
municati Gefuiti ? Or tutte quelle ApoRrofi vi 
vengono in conseguenza del volilo pubblico, e 
sfacciato Mercimonio. Ma ditemi , per vofira 
fè, che diavol di pio vi poffono fare tutti i 
Guadagni , e Ricchezze che ricavare da quello 
generale Mercimonio, con tali vituperj, maledi- 
zioni, e villanie , che vi grida dietro tutto il 
Mondo, e coll’ univerfale abbominazione d’ogni or- 
dine di Perfone? Lo So, fon quefii i fondi, co’ 
quali mantenete le Spie, vi comprate la Prote- 
zione, ed il favore de’ Grandi . Ma già oramai. 
Scopertoli quefi’ artifizio, vedete, che comincia 
ad eflere inutile, nè vi farà più perfona di quali- 
tà , che voglia vendervi il Suo favore, a coRo 
della fua riputazione, e per entrare aparredella 
pubblica voftra vituperazione , ed ignominia . Di 
più: a che vi giova la protezione, ed il favore 
de’ Grandi, comprato a collo di tanto difonore. 
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diffamazione, ed abbomimo de’ Popoli, che già 
hanno fatto penetrare le loro urla fui Trono di 
rutti i Principi d’Europa? Il favore de* Grandi 
lenza la (lima de’ Popoli, mi pare o un fonda- 
mento fenza Edifizio , o un Edifizio fenza fon- 
damento. Voi fleffi nelle prefenti vertazioni , che 
vi premono da tutte le parti del Mondo, dovete 
per forza di fperienzaconfeffare, d’avere sbaglia- 
to in quello punto di Politica; mentre condieci 
roani liete venuti a diltruggere quello, che con 
una fola mano andavate edificando. Dunque fi 
richiamino tutti i gran Mercatanti Gef uiti de 11* 
Indie, fi chiudano tutte le Botteghe, ed i Ban- 
chi, fi brucino tutte le Scritture di traffico, e 
fi faccia feveriffìaia Legge, che neffuno Ignazia- 
no in avvenire polfa fare alcun traffico , benché 
minimo , e che la Compagnia non abbracci più 
in eterno la fordida occupazione del la mercatura; 
ma ftia fopra di queflo articolo alledifpofizioni 
comuni a tutti i Religioli, del Vangelo, e della 
Chiefa, ed a tanti particolari Decreti emanati ir» 
diverfi tempi contro di Lei direttamente. Udite 
un’alrracofa, prima di lafciar quello punto. Non 
liete Voi pur ricchi abbaftanza? Non lo farete 
anco più affai, fe troncate tante ecceffive fpefe , 
che fate nelle fpie, e ne’ Protettori, come fi è 
detto di fopra; e fe ragunato infieme rutto il 
grand’ oro morto, che avete ne’ voflri Sotterra- 
nei, fpecialmente di Roma, e quello che avete 
nell’ Indie, e tutto P immenfurabiledanaro, che 
avete in traffico nelle principali Piazze d’Europa, 
ne farete poi una ginfla diflribuzione a tutre le 
voflre Cale, e Collegi, acciocché, dove non è 
per Legge del Principe vietato, fe ne ftabilifcano 
fondi fruttiferi o in terre, o in cafe ; e dove è 
ciò vietato , in quella maniera che permetto- 
no le leggi , pel foftentamenco in primo 
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luogo de’ Religiofi , e poi de’ Poverelli ? Senza 
fallo che voi col danaro morto e mercantile , 
che avete , potete fondare in ogni Città Badie 
affai più pingui di quelle che avevaitouna volta 
i Benedittini in Francia, ed in Italia, e sì go- 
dervi in tanta buon* ora e con riputazione de* 
Popoli , come hanno fatto per più di mil- 
lant’ anni, e fanno anch’ oggidì quelli buoni 
Monaci, le voflre Entrate; e degli avanzi at- 
tirarvi la vera eltimazione ed amore, convene- 
vole a’ Religiofi, del Pubblico, e degli lìefliSo- 
vrani, col iovvenire i Poveri > ed inflit ui re a fa- 
vor loro annuali, menfuali, equotidiane limoli- 
ne, come hanno fatto, e fanno i Certofini , ino- 
ltri Camaldolenfi , e Valombrofani , i Benedetti- 
ni citati, e per fino degli avanzi delle loro Ta- 
vole i poveri Carmelitani Scalzi , e Cappuccini , 
e come una volta facevano qui al Paradito i Mo- 
naci , e poi le Monache Brigidiane : rfovecchè voi 
avete avuto fin ora il nefando nome di tiranni 
de’ Poveri , eflendofi ofiervato , che non vt è efern- 
pio, che alle volìre Porterie diate neppure un 
tozzo di pane, o una fcodella di broda avan- 
zata , a qualfifia mendico che ve la chiegga 
per amordi Dio. Eh via: Rifarcite una volta 
a tanto dilònore . 

SETTIMO. 

R ichiamare i Miffionarj ftranieri , e lafcia- 
re ad altri quello minillero Apoflolico. 
Non occorre che ve ne dica la ragione politica. 
Voi, megliodime, lapcte i gran farceli , chedal 
voftroprimoingrefib nelle Regioni barbare ,fin’ora 
Vveteavuti, e tuttavia avetea conto di Milfioni . 
Il* Mondo è in certa perfuafione, che perruct’ altro 
fine voi abbiate prefe le Mi filoni llraniere , che 

per 
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per Ja propagazione del Vangelo, e per la falli- 
te delle anime; e crede certiflìmamente, che Voi 
1 ’ abbiate procurate per iftabilire a Voi fteifi de* 
Regnile detronizzarne i legittimi Sovrani ; per 
impoftelTarvi di tutto il doviziofo commercio di 
quelle Regioni coll’Europa, eftabilirlodovenon 
vi fia, e tutto ad ingraflamento della voftra Com- 
pagnia, per rendervi perciò Tributar; , e dipenden- 
ti in qualche maniera gl* ifteflì Principi d’Euro- 
pa, e per incominciare finalmente di colà la vo- 
ftra uni verl'ale Monarchia. Infatti , dicono, i Ge- 
suiti non hanno le loro Miffioni, e Refidenze, 
i'e non nelle Piazze Mercantili ; nelle più ricche 
Città, e Villaggi, e ne’ Porti di Mare più rinno- 
mati , come confettano concordemente tutti gli al- 
tri Millìonarj d’altri Ordini ; equindiè, cheuna 
inanima partedell’ Alia , molto internata nel Con- 
tinente, èfterile, eda lorofcoitolciuta. La voftra 
ingordigia, e il voftrodefidqrio di guadagnar piut- 
tolto danari, che anime a Dio, lo prova la fup- 
plica di recente fatta dal Clero Medicano al Re 
di Spagna, dalla quale fi rileva , che voi , che lie- 
te poveri Miftìonarj, poffedete nella diftanza di 
fole * **. leghe, più d’ottanta Pofleftioni, ed in 
quefte vi avete 196. Cavalcature, vi raccogliete 
ogn’ anno 10199. Caizi , e ne feminate 995; 
raccogliete 65292. Faneghe, o fiano Staja , di 
gran Turco, e ne feminate 484. ; raccogliete * 8 r. 
Caizi di fagioli, e ne feminate 68. Ricavate $70. 
Caizi di Pifelli, col feminarne folamente 51. 
Avete 4850. Capi di Beftiame, e 105 3. Gioven- 
chi ferrati . Del Beftiame Cavallino ne tenete Ca- 
pi 15610. Num. 17**. Poliedri, 558- Muletti, 
Pecore $40**2. Agnelli 9*026. Rubbi di lana 
2054 ( Ogni Rubbio di Libre **f Italiane ).* 
Avere 90. Afini, Afine 19. Pam di Zuccherodi 
Rubbi tre per cadauno , ne ricavate 758. , vi 

ave- 
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avete 58000. Capre . Capretti 17082. Rezzi torti 
328851. ( quelli pezzi forti fòno di quelli 9. e 
più per cialcheduno ) &c. Vedete Voi, Padre Re- 
verendilfimo , le quello dettaglio lì conviene nel 
delcrivere il Patrimonio di Poveri Miflìonarj, e che 
bell’eroicodifinterefTe vi fpicca ? OlTervano di più, 
che Voi già da gran tempo tenete efercitiin pie- 
di, per relpingere indietro leColonnie, e le truppe 
Europee de’ relpettivi Monarchi ; che avete ridotto 
ad una perfetta Schiavitù tutt’i Barbari dell’ Indie, 
e vi fiete^giàimpadronitidelle Provincie piùdovizio- 
le. Che quanto poi al vantaggio fpirituale, ed alla 
l'alute dell’ Anime, Voi fiete affatto indifferenti, 
c purché abbiate voltri ubbidienti e adoratori que’ 
Popoli, od incontriate il genio e il piacere de’ 
Grandi, e de’ Principi Pagani , non avete difficol- 
tà veruna di ammetter nel ruolo de’ Criftiani co- 
loro, che tuttavia adorano, efagrificanoalle falfe 
Di vinità > e riputate cofa indifferente 1’ adottare 
i Riti, e le Ceremonie Genti lel'che , e il difender- 
li a fronte delle Bolle più folenni , e de’ fulmini 
più terribili del Vaticano, lenza che a raffrenare 
la lunga vollra oflinatezza e contumacia fieno 
flati baflevoli c Vefcovi zelanti , e Vicarj Ponti- 
fica , e Legati ApofloI ici , a' quali anzi il zelo del- 
la purità della Fede , e della loro dignità ha do- 
vuto collare e barbare perfecuzioni , e travagli 
inauditi, ed ignominie vergognolìflìme, e per fino 
crudeliffime morti; tanto ordinarj regali , cheVoi 
fate a chi per qualunque modo fi oppone alle 
determinazioni , e idee della vollra Compagnia . 
Per toglierfi dunque tanti pregiudizi , ed ovviare 
a tanti Sconcerti , é necefTario, Padre Re verendif- 
fimo, abbandonare le Miffioni , ed incominciare 
fubito dal richiamare a ubbidienza Clauflrale tan- 
ti Miflìonarj. Ma, mi direte, fono tutte calun- 
nie de* medefimi malevoli, e fpecialmente diquel- 
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li, che Noi altri chiamiamo Gianfenifti . E che 
importa, rifpondo io, che fieno calunnie ; quan- 
do il difcredito univerfale, e l’ infamia della Com- 
pagnia è reale nè più nè meno , che fe fodero 
quelle tutte verità come in fatti poffono anche 
offertali? Chilofa? anzilofono incotraftabilmen- 
te; ed affinchè non crediate , Padre Reverendiffi- 
mo, che io mi rapporti a cofe rancide , dette e 
ridette, fritte e rifritte centomila volte , ovve. 
ro che a’ foli efirinfeci argomenti mi attenga , 
voglio in prova inefpugnabile di quel che io vi di- 
co qui, traferivervi un belliffimo Paragrafo di let- 
tera fcritra di frefeo da un infigne Miflionariod’ 
Aieppo,Religiofo di altr’ Ordine , ad un fuo Re- 
ligioso dimorante corti in Roma, e cheforfeVo 
conoscerete beniffimo . Ma per ora contentatevi 
che io per me taccia i Nomi dell’ uno e dell’al- 
tro , finché non veggia 1 ‘ effetto, che avrà quella 
mia. CumVu'lpìbus e/i rulpinandum , dicono barba- 
ramente i Tedefchi . Ecco 1 ’ articolo della let- 
tera. 


^Alcppo 1 6. Marzo 1760. 
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Molto Rev. Pad. Gfferv. 

* • * #■ 

Q UI li Padri Gefuiti hanno tradotto il Bu* 

. fembaum in Arabo con tutte le propofi- 
zioni dannate , fenza notarle; onde hanno ap- 
pellato -tutti quelli, poveri Preti Greci , Arme- 
ni, Soriani, che tengono quello deteftabile Au- 
tore per un Santo Padre. Oh che gran male 
hanno fatto, e che durerà per Tempre ! Cofloro 
fono la pelle , e la rovina del Mondo . Fanno 
Congregazioni d’Uomini, Donne , e Zitelle , 
e niuno entra fenza certe condizioni di filenzio, 
di non confeffarfi da altri, che da loro, e nep- 

» pu- 
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'purè andare dal loro Vefcòvó lenza loro liceo* 
4, za ; e tutto fi fa a Porte chiufe, avendo un fé- 
„ gno per conofcerfi tra di loro, acciò non entri- 
„ no efteri. Attendono folo a’ ricchi , da’ quali 
j, ogni mefe ricavano foldo, che non danno per 
j, carità , mentre con i poveri non s’ intrigano 
., punto. Difpenfano a’ loro feguaci, acciò man- 
>, gino pefce in Qparefima , cola loro proibita , 
„ come a Noi la Carne, e così il digiuno è an- 
„ dato all’aria', tanto più , che il rito Greco con- 
fifte in quell’ attinenza foltanto, mentre man- 
„ giano quante volte gli pare al giorno . Più ; 
,, efTendo per perfecuzioni chiufe le Chiefe Greche 
„ Cattoliche, il nUmefofo Popolo di quella Na- 
„ zione al numero di 15000.6 più, non haChie* 
>, fa da afcoltar Mefle', eccettuata quella dei PP. 
„ Minori Gflervanti di Terra Santa : ora quelle 
„ Beflie, per non dir di peggio , proibirono lo- 
„ ro l’andare alla detta Chiefa per afcoltar laMef- 
„ fa , e ricevere la Pafqua ; e ciò , affinchè il 
„ Popolo ricco non fi diicofli dalla loro devozio- 
it ne. Forfè alcuno dirà, perchè non ammettono 
,, detto popolo alla loro Chiefa? Bifogna fapere, 
„ che in Turchia fe la Chiefa non è pubblica, è 
„ gran pericolo 1 ’ unir popolo infuaCafa; onde 
y t elfi non hanno che una Cappella privata . Le 
„ Congregazioni poi , le fanno fenza dir Melfa 
„ occultamente, e così sfuggono il pericolo d’ef- 
; , fer accufati di farChicla- Per altro qui libera- 
,, mente praticano le maflime del loro Governo, 
,, e le maflime de’ loro più corrotti Moralilti . 
,, Che llopore poi , che nafcano dilTenfioni tra 
„ Miffionarj , e fi diflruggano le Miffioni con 
„ fcandalo degli Orientali/ Quivi, anni fono , 
,, furono fcomunicati , e dovevano efler guardati 
,, come Diavoli ; Elfi però, quali veri Diavoli, 
„ hanno di nuovo trovato il mcdo di regnare 
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„ accordando a’ Beneflaiiti l'artbluzione sì de’pec- 
» cali di gola, che di fenfo , e d' avarizia . In 
» tal maniera vanno avanti, odirò meglio, con- 
j, ducono 1’ Anime all’ Inferno. Eppure quella è 
j, una bella Criflianità di $o. mille Cattolici in 
M circa; e levata quella Pelle, farebbero molto 
„ buoni Cattolici , come lo erano prima . Ora 
„ non vi è chi oflervi il proprio rito j e pure 
« tutti da loro fi aflfolvono, ed in tal maniera , 
» lo ripeto, fi domina con diltruzione della Chie- 
« fa. Se potefli poi, ed averti tempo di dire ciò, 
>> che hannofatto negli anni prefentr, udirebbedcl- 
>> le Storie degne folo di ral forte di^Gente. Ora 
», fperare che quelli s* emendino? è imponìbile ; 
»> mentre con tutte le Tragedie di Portogallo , 
33 fono i medefimi j e ferapre Io faranno , fe 
yt non fi sbarbicano come laZizania". Ma laCcia- 
mo quella Pelle morale , e veniamo alla fifica , 
Ma dunque ci abbiamo tacitamente a confettar 
rei, mi replicherete, di tante iniquità, di quante 
ci ha acculato il Mondo fin’ ora? E che male vi 
larebb’egli, vi rifpondo di nuovo, il confettarli 
rei, per emendare le reilp, che vi fonooppofte? 
Ma far non vogliate que&a confelfione? non im- 
porta . Dite, che lafciate Mirtìoni per dar que- 
lla nuova forma alla Volita Compagnia, ebedo 
fidcra il Mondo da Voi, e per vivere a Voi ftertì . 
Ma e quei tanti Tefori, e quelle tante rimette , 
che ci venivano dall* Indie ogn’anno? Sento che 
infiftete. Ma fe queflo appunto è il Capo prin- 
cipale della voftra ignominia , e dell’ odio uni ver- 
fale , che ritraete dalle Mirtìoni prefentemente } 
a che dunque Rammentare i Morti aT avola ? Di- 
te, che cola è più (limabile fu quella Terra , 1* 
onore, o le ricchezze? Chi è più felice ? un po- 
vero onorato, od un ricco di (onorato, ed abbor- 
rito da tutti? Se non avete perduto il fenno af- 
fa t- 
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fatto, dovette rispondere e /fere alle ricchezze pre- 
feribile 1’ onore, ed un Povero di riputazione ad 
un Ricco infamato. Applicate dunque la dottrina 
a Voi . Voi avete bifogno prefentemente di ri- 
farcire 1* onore, e la fama pubblica, e d’ acqui* 
ftare quel buon nome, proprio di Religiofi, che 
forfè non ha goduto mai la Compagnia ; e non 
vi fono altri mezzi, che quelli , che vi propotv 
go, come vi ho fatto vedére ne* miei preliminari. 

Ma vi dico di più -, che Voi , anco fenza le 
Mi /Tioni- farete i medefimi ricchi, anzi più ricchi 
ancora di quel che fiere prefentemente . Rifecate 
tutte le fpefe inutili , e dalle quali non ricavate 
ora , che maggior odio , ignominia, e difprez- 
2o de* Popoli; rendete fruttiferi , fecondo il pia- 
no propóftovi nel numero antecedente , e nelle 
forme più lecite, e più grate agl’ ifte/fi Principi , 
ì danari, che avete o morti ne’ Ca/foni, o vivi 
nel vietato traffico: fatene una diftrrbuzione ade- 
guata a tutre le voflre Cale, e Collegi ; e pen- 
iate a goderne nella forma modera, ma comoda 
quanto volete, che convieni! a‘ Religiofi, e poi 
fappiatemi dire, fe vi è corpo Politico al Mondo 
più ricco di quel che farebbe il voftro ? Adelfo 
avete grandi entrate dall’ Indie, e dallaCina, è 
vero: ma avete anche di grand* ui’ci te, delle qual i 
nu-t l’altro godere, che vituperio, e indignazione: 
Mantenimento d* Eferciti per mare, e per terra , 
Spie, Pendoni, congiure, Sicari, Corrieri fegre- 
ti, Comparfe fallofe, e che so io mai per me : 
Ma allora non avrefle a penfare ad altro, che al 
votlro trattamento, e dell* avanzo, al (òllievode* 
poverelli . Via: Provate, Padre Reverendi (fimo , 
e poi fmentitemi . 
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O T T A V O. . : 

^Abbandonare le Scuole , ed i Collegi. „ 

G H qui sì , vi vedo inarcare il ciglio , ed 
arricciarle labbra, e digrignare i denti con- 
tro di me. Gnaffe ! VorreRe, fentodirmi, toglier- 
ci Ja più bella parte del noftro Santijfimo IP i tufo. 
VorreRe chiuderci laftrada piùampla delle medefi- 
me glorie , e della Rima e venerazione de’ Popoli . 
VorreRe, mio buon Cavaliere, rubarci la chiave 
dell* altrui CaCa , della roba altrui , degli altrui 
cuori , e perfino dell’altrui fangue. Anzi voglio 
reRituire al voRro Santijfimo IRituto la parte più 
bella, che gli manchi ? voglio aprirvi una firada 
ampliflìma alla fama ed eRimazione comune, da 
Voi perduta a cagione delle Scuole ; " voglio to- 
gliervi. J’ ignominia di comparire Spioni de’ fatti 
altrui , ingorde Arpie deM’ altrui fofianze , vio- 
lentatori dell* altrui volontà , difiruttori .d^R’*!' 
trui Profapie. Mi fpiego; Che credito, che ono- 
re avete fin’ ora ritratto dalle voRre Scuole? Ve 
*1 dirò io fe no’l fapete , e poi fe potete, negate- 
melo. Quei , che con maggiore riferva ne parlar 
ilo, dicono, effer ricetti d’ignoranza , di confu- 
fioné, di mal metodo, ed un’ erba trafiuila , da 
nutrire afinelli, e formar ciucchi al pari de’Mae- 
firi. Onde a difinganno de’ nofiri Fiorentini , i 
quali alla fine pare che 1’ abbiano cominciata ad 
intendere, cantò di Voi egregiamente, da pariuo, 
il dottilTìmo Cefellio Filomafiige: 

Oh uomìn ciechi, e fenza fillogifmi! 

Se ragionafie alquanto, e ben Vedrete , 

Che vi fan poco onor Po fin S off mi', 

E vi fate fltmar rovina , e pifie 
Della tenera Etrufca gioventute. 

Che ha per imparar valor celefle , 

Al- 
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Altri aiTerifcono collantemente, edicono d’avcr- 
ne riicontri ficuri di fatto, edere una fin idi ma vo- 
fira Politica, l’educare ignorante e ftolida la gio- 
ventù a Voi commeda; perchè dovendofene poi 
di quefta formar gente regolatrice degli Srati , e 
della Chiefa, polla ella effe re Tempre regolata da 
Voi , e come Mandria di capre, condotta a fecon- 
da de’ voftri Cabaliftici difegni , e capricci* Altri 
vi fanno 1’ onore di dire, che la Gioventù più li- 
bertina, viziol'a , e indomabile, efce da! lé voftre 
Scuole, e Collegi, dove s’infegna tutt’ altra pie- 
tà , che la vera: tutt’altra Religione, che la Cat- 
tolica : tutt’ altra Morale , che la Criftiana : e- 
quella fola, che fom mi ni Urano de’ voftri indegni 
Scrittori 

f anti libracci , onde appe/laro il Mondo , 

E de' quali il fetor lungi / i [ente . 

Quefti van dicendo, che Vai tenete le Scuole, 
per rifapere da’ Ragazzi tutto lo Rato, ed i fuc- 
ceifi delle famiglie private, per poterle dirigere a- 
voftro talento • Quelli , che il voftro infegnare 
gratis è diretto a fcroccare i Teftamenti più pin- 
gui da quella buona gente, che vi crede: a cor- 
rompere ed affafeinare , fotto fpecie di vocazione 
celefte, e con ii’paventevoli minacce di dannazio- 
ne eterna , i giovani ricchi ed eredi , acciocché 
prendano l’abito di Gefuita , e vi coftituifcano lo- 
ro Succeflòri nell’eredità. Alcuni affermano, che 
Voi fate fcuola , e tenete Collegi , per aver Tem- 
pre una minuta truppa, quando a’ voftri fini con- 
duca, di piccoli fediziofi, e tumultuari , atti al- 
meno ad incominciare qualunque grave difturbo 
pubblico, e formale ribellione. Tali altri, per fi- 
nirla una volta, giurerebbero perfino, che voi al- 
levate i Ragazzi , per un certo voftro fegreto 
traftullo, che il fanto pudor non vuole che lo 
dica . Ma il peggio fi è , Padre amorofifiìmo , 
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che quelle accufe , ed altre tali moltìtlìme, furto 
antiche quanto fono le Scuole medeGme Gefuui- 
£he , fon pubbliche, fon univerfali , e fono au- 
tenticate da replicati e replicati fatti, chiari , e 
lampanti , quanto la luce di mezzo giorno > ed 
uno di frefeo lèguito, è quello di Fano: ma oh 
Dio, ftiam cheti ; e viene tutto autenticato da 
quei pochi de* voftri medefimi , che in diverfi 
tempi tcritfero , e fecero rapprefentanze alle vo- 
ftre Congregazioni , o Capitoli Generali , per la 
Riforma degli ftudj , Tempre però fenza veruno 
effetto; tra’ quali ridonare, di grazia, un’occhia- 
ta, poiché mi perluado che altre volte gli avrete 
letti, al Difcorfo del veltro Padre Gio: Mariana 
cup . 6. ed a tutta la famofa lettera del P. Giu- 
Ij. Si arroge di piò, per colmo di voftra comu- 
ne eonfufìone , che tutte quelle belle colè, cor- 
redate di tutti i loro fatti autentici, fra le altre 
molte, che G fcrivono, ritornano ora al palio, e 
G fcuoprono dove non G fapevano, o dove Giun- 
geva di non laperle, come qui in Italia. Quelle 
formano il foggecto giuftiftìmamente più feriode- 
gli Editti di uno de’ più illuminati Monarchi dell* 
Europa, e ne applaudirono tutti i dotti . Que- 
lle fomminiltrano vallo argomento, alle più dot- 
te Orazioni inaugurali, che s’odano nelle pubbli- 
che UniverGrà , e Seminar/ , e che G veggano 
Gampate ad eterna deteftazione de’ voflri ridicolo- 
filGmi metodi. Quefte armano di fanto zelo ino- 
ltri immortali Timoleonti , ed i noftri , dopo Dan- 
te, elcgantiflimi Cefelli Filomaftigi . Quefte fan- 
no la materia delle più pulite lettere alle Dame 
dubbioje , fe abbiano, o no, a ritirare i loro 6- 

gliuoli dalla voftra educazione. Quefte In 

lemma, quefte diventano i ricordi più importan- 
ti , che dà a tutta 1* Italia l'Ombra d’una Mar- 
chela,, fedotta già dal voftro Malagrida , dico 

del- 
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della Maixhefa di Lavora, che cedi* efempio già 
d’altro Monarca , che è 1’ ornamento più bello 
della nodra Italia, con tali verli, anima a far l* 
ifleffo gli altri Sovrani, e dice quali chiaro quel, 
che io non voleva pur dire: , 

Rimane fai , che con ugual impegno 
Le fcuole lor fi tolgano , e i fanciulli , 

Tercbè non gli corrompano L ingegno , 

'ìfè il fame di virtù difperda , e annulli j 
L' ba fatto altro Monarca nel fuo Regno , 
Cefuita non v' è, che fi trafittili 
Colà , nè punto , o poco s' imbarazzi 
JL fiaffilar le fatiche ai Ragazzi . 

Che dite ,'Mon tres Reverend ! Pere . di quelle 
glorie, di quelli belli elog; dell.e vollre E emme- 
ritintine Scuole l Io per me fono d’oppenione, che 
quando folfero fatti a quelle sfacciatilfime donne, 
che qui in Firenze danno in certe flrade là tra 
Santa Croce, e S. Ambrogio, ballerebbero certa- 
mente a farle rifolvere di falciare il loro infame, 
turpiflìmo mediere. E non baderanno a determi- 
nare un Uomo della vodra Nafcita , fopra di 
cui , come capo Generale della Compagnia , van- 
no tutre principalmente a rovefeiarfi qued’ igno- 
minie? So, che Voi altri Gefuiti , rodo che vi 
ponete al collo quel magico imbutaccio , e mol- 
to più quando aduliti liete al Segreto, ed alleCa- 
riche della Compagnia , giurate tra le altre co- 
le, di lafciare ogni lenfo d'umanità, che allcco- 
du manze, e vantaggi di Lei per qualche maniera 
s’opponga. Ma io credo ancora , che tol vodro 
Probabilifmo alla mano, potrete trovare qualche 
buona oppenione probabile j che quedo giuramen- 
to alle volte non tenga ; per efempio , quando 
feguendo tali fentimenti d’umanità, contro gli ufi 
inveterati dellaCompagnia , ne fiaper riluttare ad 
elfa maggiore vantaggio ed onore . Ma quando 

mafl- 
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mancaflfe qualche grado di probabilità a quell’ op- 
penionc, fate conto che io ila un Uomo, che ab- 
bia Ihidiato ancora qualche poco di Teologia , e 
(limatemi quanto volete di balta lega, ballerà che 
lappiate , che quella oppenione vi può elfete al 
Mondo, e che io la propongo , ancorché non 1* 
approvalTi, come, pur l’approvo; e molto piùba- 
rterà, che Voi Hello l’adottiate, il quale per ef- 
ler uomo di gran conto nel Mondo, e di grandif- 
iiina autorità, potrete col lolo adottarla, per voi 
renderla non che probabile, probabililfima , e sì 
lervirvene tuta confcientia . Richiamate dunque 
i veri fencimenti d’onore, che vi ha illibati nel 
Sangue la nafcita, e penfare fu quello che vi ho 
detto, a ridurli al la pratica per voi, e per lavo- 
flra Compagnia. Non piùScuoIe, non più fomen- 
to a tanti giufti vituperj , chefono detti, efcrit- 
ti da due Secoli in qua contro di Voi. Oh ! è 
vero, doveva io rifpondervi alla prima obbiezio- 
ne fattami , di elfere le Scuole la parte principale 
del vollro Santilfimo Iflituro. Sculate, me n’ ero 
Icordato. Ma fe io mo’ vi negalTi quell’ allunto? 
Che diiefte? Mi darelle Certamente con tutta ur- 
banità del temerario pe ’1 capo, e ben mi flareb- 
be, fe io parlarti fenza putirò di fondamento. Ma 
prendete di grazia in mano le prime voltre Co- 
llituzioni, e lopra tutto la Bolla di Papa Paolo 
Hi. perniirti va del vollro Santijfimo Illituto . Ve- 
dete, fe v* è nè pur cica d’ illituzione di Scuole; 
e fe dall’ infegnare i pruni rudimenti della Dot- 
trina Criftiana in fuori , vi è altra permiUione : 
permiflione , dico , e non legge , come potrete 
vedere da Voi . Dunque liete fiati Voi altri, come 
dice il vollro Padre Mariana nel Capitolo fopra 
citato, che avete prefa , cioè vi liete arrogata , 
la cura d' infegnare altri /ludi', e come vi han- 
no più yolte obbiettato que’ bravi Parlamenta- 
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rj , e Dottoro»! dì Parigi , che quali prefaghi di 
ciò che doveva cifere , s’ oppolero tante volte , 
e con tutta la forza, prima al vollro ftabilimen- 
to in Francia , e poi ali’ aprimento delle Scuc-~ 
le; c l’avrebbono anco vinta, fe voi con unafola 
reflrizione mentale fopra il giuramento , che di 
non aprirle prcfiafte in piena adunanza del Cle- 
ro di Francia, non avelie delufi quelle Uni ver fi- 
tà, Parlamento, Clero, e tutto il Regno in cor- 
po. Ma permettiamovi, che fia legge lacrofanta, 
e fondamentale del vollro Santijfimo Iflituto il 
fare Scuola ; ditemi, in Turino , ed in tutti gli 
Stati felici Ili mi del Re di Sardegna, dove, per forn- 
irla ventura di quei Popoli, fono chiufe affatto per 
Voi le Scuole, non è lo flelfo Santijfimo Iflituror* 
Sia però anco quefloper non detto; ma le così Voi 
mi obbiettate, Voi non avete ancora prefo dirit- 
to il mio adunco. Qui fi tratra di fare una Ri- 
forma generale, che vi tolga da tutte leodiofità, 
meritamente contratte dalla voflra Compagnia con 
tutto 4' udì verta Mondo: fi tratta di rimpaltare, 
colla debita autorirà del Papa, il Vollro Santi/ - 
fimo Iflituto , e per confeguenza di disfare quelle 
Leggi e coilumanze, che fi fono fperimentate 
perniciofe al Pubblico ed a Voi fleflì , e di fla- 
bi 1 irne altre tutte oppofie, le quali vi rendano la 
perduta riputazione, e quell’onore, che fi dee a’ 
Ceti veramente ReJigiolì. Dunque non avete a 
Ilare a piangere, e rammentare le leggi, ed ufi 
antichi , che tanta ignominia ed ellerminio vi 
hanno recato. Sarebbe fiata beila, che quando i 
Benedettini Calìinenfi, ed altri Monaci iafeiarono 
o di per le, o obbligati dall’ autorità pubblica , 1* 
educazione della gioventù, aveffero anch’ elfi ap- 
porto 1* ufo antico, o le Leggi della Religione . 
Sarebbe fiato loro rifpollo: £’ quello appunto 
quel che fi pretende. Eh andate di grazia ad Lu- 
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parare da erti, e da altri Ceti Religiofi la vera 
Politica, la quale non confitte certamente nell* 
ottinarfi nelle cole , che pottafto generare odio ed 
abbominio contro di fe. Quante cofe fi lono mu- 
tate nel voftro Santi fimo iftituto, perché fi fono 
provate difertofe, e pregiudiziali 'alla Compagnia? 
Vedete il cap. 2. del Difcorfo del P. Mariana. 

» • • 

• NONO. 

. . - . » 

À Bandonare il Miniftero di Confettare , e Pre- 
dicare, il dare gl’ Efercizj Spirituali. So 
che quello progetto vi farà una ferita al cuore, 
e mi direte: Dunque, Cavalier mio buono, ci 
vorrette ridurre allo fiato de’ Certofini davvero ! 
Ed io vi rripondo: che mal farebb’ egli ? Che 
forfè i Certofini non hanno tutta la Ili ma nella 
Chiefa di Dio, che a corpo Religiofo può con ve- 
nire? Ma tant’ è: quello è un punto non meno 
necelfario degl’ altri fopra efpottivi. Prima peròdi 
dimoftrarvelo, affinchè non vi riefca rantcfdifgu- 
ftolo , .riduciamolo a qualche limitazione. Si ab- 
bandoni il Confettare, il Predicare, e il dare gli 
Efercizj Spirituali al Popolo, almeno ad tempus^ 
cioè finché nella riforma, che vi propongo, fiali 
riabilito fermamente il timor di Dio, la Reli- 
giofità, e lo (Indio della lana Morale; e finché 
fieno dittrutte affatto tutte le reliquie delle anti- 
che corruttele di pratica, e di Teorica: il che, 
fecondo il mio parere , porterebbe (eco uno fpa- 
zio di cinquant’ anni . Quando poi fi riartumano 
quelli minitterj, non fi tàccia a capriccio; ma fi 
alpetti d’ ertervi coltrerei dal comando efpretto 
de’ Vefcovi ; e premetta la loro approvazione , 
ed dame, fecondo il Concilio di. Trento, fenza 
punto volere ufare de’ fUppofti, o almeno orret- 
tizj , vantati vottri Privilegi • fra fatti eccovi 
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le ragioni , che provano la necettìtà di quella 
Riforma, e quelle fue limitazioni. Sono dugen-^ 
to e più anni, che vi viene etpofto, con pro- 
ve evidenti, che Voi confettate, predicate, ed efer- 
citate tutti gli altri Uffizi Efciefiaftici , lenza 
vocazione, e per confeguenza lenza legittima po- 
terà, e in pregiudizio dell’ autorità Vefcovile: 
Si prova; perchè Voi altri Gefuiti avete fempre 
voluto confettare, e predicare, lenza elporvi all* 
dame, e lenza averne l’approvazione, la facoltà, 
e la degnazione da’ Velcovi refpettivi ; ed in 
qualche paefe vi fiere piuttoflo efpofti ad elfere 
icacciati, come ladri , a furia di lattate, che lot- 
tomettervi all’ autorità de’ Velcovi. Quelli, che 
così confettano, confettano lenza legittima facol- 
tà. Dunque Voi confettate, predicate, &c. len- 
za legittima autorità . I vottri Privilegi ( per 
non m’ intrigare in una queftione fempiterna ) 
da’ più nafuti Canonifti, e da’ Velcovi più zelan- 
ti vi fono .flati fempre contrattati, e o fi fono 
riputati immaginar;, perchè Voi non gli avete 
mai voluti produrre ( forfè per non pregiudicare 
all’ altro ridicolofifiìmo, da Voi pur vantato, di 
non poter etter affretti da veruna Potettà fecolare,o 
Ecclefiattica a inoltrargli ) , o tono flati creduti 
illegittimi . Quello batterebbe per etter metti in 
univerfale diffidenza pretto i Popoli nelle vottre 
grandi attoluzioni che date, e farle flimare quan- 
to quelle di Papa-monco , o del de’ Tarocchi 
Papa fei . Eciòquantoalla facoltà. Tuttoil Mon- 
do poi efclama contro la vottra corroftitti ma Mo- 
rale; e per farla breve, dice, che non v’ è eccetto, 
non vi è confuetudine, o occafione , o abito di 
peccare, non vi è vita perdutiflima , che pretto di 
Voi non fia congi ungibile coll’ ufo, ancofrcquan- 
te, de’ Sacramenti; e che Voi facilmente non giu- 
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flifichiare col volito cento e più Volte maledetta 
probabilifmo . Dicono , che i Gefuiti hanno la 
Morale pe’ Principi, 1* hanno per le Dame èpe* 
Damerini, l’hanno pe’ Mercatanti , e pergliAr-i 
tifti, T hanno per le Server epe’ Servitori, e vo- 
gliono dire con ciò, che la loro Morale s’ acco- 
moda ai vizj di tutti i più fcellerati, perchè noti 
è appoggiata fopra d’altro fondamento, che quello 
di piacere al volgo, ed avere il feguito degl’ ih fen- 
dati, e da per tutto ritraere oro, e richezze per 
Ja Compagnia. Vi conterò a quello propofito un 
giochetto de’ voflri feguito qui in Firenze. Quan- 
do vollero fare la nuova foffittaalla lofoChiefad? 
S. Giovannino , non ballando loro un generale 
accatto, che avevano fatto per tal fine, e che por 
avventura fu molto di fopravanzo, quando fu per 
terminarli P ornamento, e la pittura, inuntrar- 
to interpolerò il lavoro, o almeno loprofeguiva* 
no molto lentamente, fpargendo per Città, man- 
car loro dugento feudi incirca, che il povero Col le' 1 
gio per la fua povertà non poteva sborlare. Al- 
cuni belli fpiriti ditterò, che potevano impiegarli i 
dugento fendi, che, fotto gualdrappa di Teologo 
Imperiale, al Nollro Augullittimo Sovrano ru- 
bava Frate ^A/fonfo J^tccolai . Ma quello non fa a 
mio propofito. Accadde , che ad alcuni Parenti dì 
una Dama vedova, Fiorentina, non piacendocer- 
ta converfazione di un Inglefe Protellante, che 
Ella teneva, interpolerò 1’ opera ( non vorrei dir- 
lo, ma diciamolo ) del Padre Ridia di Lei Con- 
fi- fiore ; fe quello balordifirmo Frate parlaflediciò 
alla Dama in Confeilìonale, o da Lei forte deter- 
minato un giorno per parlarne comodamente a ca- 
la, o andalle a trovarla il buon Direttore , io non 
lo dirvelo; la follanza del fatto è, che vi andò 
a cala, e dopo i primi uffizj d’ urbanità, e quaV- 
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che altro breve di'. corto , fopravvenne il My* 

lord, che appena falutata la Signora, e il Diret- 
tore, fi pofe a ledere, e cominciò a parlaredella 
fabbrica del Soffitto. Pronto il buoniffimo Padre 
Direttore, dando fuori profondo fofpiro, replicò: 
Ah ! Signore, mancano gli aflegnamenti . Quanto 
mancherà? diffeil Signore: duecento Piafire al meno t 
rifpcfe Frette (pelacchiato. Allora il Mylord, do- 
mandato il Calamajo, e un poca di Carta, fece 
un ordine di ioo. Zecchini, e Io diede al Frate, 
che lo efigelfe dal Banchiere, cui era diretto; e 
gli di fTe : Finite la fabbrica, e lafciateci in pace. 
Oh il Frate non parlò d’ alrro, fi licenziò, e fe 
n’ andò a rifeuorere li cento Zecchini, frutto di 
fua delicatezza; ma crederete? Da quel punto in 
poi non fece che lodare il Profetante con quelle 
e limili Frali: Oh che Signor di garbo, che è quel 
Cava/ier Ingleje N. N, ! Che buon Crifttano \Fct 
vergogna a' Cattolici. ^ ivejfi io la di lui illibata 
co fetenza ! E quella fu la replica , che diede Fra 
Rabbuffa a chi non piaceva la Convenzione della 
Dama, aggiungendo, che erano due ^Angioletti di 
Taradifo, che mai commettevano un peccatuzzo di 
cattiva immaginazione , e che e f aminatili , erari- 
ma fio dalla loro Conver fazione edificato dee. Ognuno 
fa quello fatto; e le linguacce fapete quel che 
differo? che (alvo il rifpetto alla Chiefa dovuto, 
quelle, o limili Epigrafi farebbero fiate bene alla 
pittura delia Soffitta della Chiefa : Turpis lucri ope ; 
ovvero Lentcinii Opera . Onde non vi faccia ammi- 
razione fe vi vogliono in materia di Confeffione 
vedere elprelfi dal Profeta Ifaia , dove dice: V<e, 
qui jtiftificatis impium prò muneribut , & ìufii- 
tiam jutli aufertis ab eo ( cap. v. 2j.). Dico- 
no, che Voi vi fervite dei Confeffionali , perif- 
cuoprire i difegni de* Principi, ed approfitrarn e 
per la Compagnia ; per ileavare i fatti delle fami' 
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glie private, e tirarli a’ voftri vantaggi ; Più, che 
ve ne fervile per fabbricar macchine, e congiure 
contro i Sovrani, e formare ribellioni a diftruzione 
degli Statile della pace pubblica; e qui tornano 
in ifcena le voftre prodezze operate in Francia , 
in Alemagna, in Inghilterra, inlfpagna, in Por- 
togallo , di cui ne rifentirete Tempre i giufli rim- 
proveri , e la meritata confufione . Che più? Mo- 
ntano con fatti moltiplici , e collanti in tutti i 
Paefi , dove avete Cafe, e Chiefe aperte, che ve 
ne fervile dei Confeflìonali per turpe lenocinio, 
e poltribolo facrilego; e vi raffibbiano i fatti (Ire- 
pi tofi della Cadiere, quelli di Montepulciano, 
quelli del Padre Biafucci qui in Firenze, quelli 
non molto antichi di S.Sepolcro, ed’ Arezzo: il 
Romanzo fondato fui vero, degl* Amori di Saìn- 
Froid: gli fporchi delitti del Birbante Buonfollaz- 
zi , commeffi in a chi Confejftonis : vi ricordano le 
laidezze del voftro focio Ignazio Siili : efclama- 
no contro la rifpofta data al Cafo rifervatotì dal 
Patriaca Veneto, intornoai tatti Mammillari pra- 
ticati con le Monache, da Bernardino Benzi vo- 
ftro focio, che a impugnare fi nielfe quella rifef- 
va, perchè, come in fua lode ditfe un Poeta, 

, , Gli fcottava 

Di tener le mani fìrette, . • 

TS^è toccar , come toccava 
Quelle morbide cofette\ 

e ve ne rimproverano mille altri, di cui ne fono 
pieni i voftri Falli. E tutte quelle accufe, fape- 
te Voi beniffimo, non effcr nuove, nè inventa- 
te. Sono antiche quanto la Compagnia, e per lo 
poco giudizio de’ voftri Confocj , che invece d” 
averne affogato col filenzio il primo Bu bu, ne 
hanno voluto fare Apologie, fono divenute chia- 
re e dimoftrate , quanto le propofizioni Geome- 
triche. Quelle poi iono il traftullo degli fciope- 
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rati nelle convenzioni, e ne’Teatri; fono l’odio 
e la defecazione de’ buoni; fono la diffidenza , 
che di Voi cominciano a moftrare i Vefcovi ze- 
lanti , e timorati; fono per (ino, come ve lo po- 
trei conteftare con qualche fatto feguito in mia 
prefenza, fono per fino il foggetto delle veglie 
de* nollri Contadini . Che ludibrio dunque fono 
divenuti per la Compagnia i Confeffionali, i Pul- 
piti, e gliEfercizj Spirituali! A propofito di que- 
lli ultimi, mi fu nel paffatomefe di Marzo man- 
dato da Arezzo un bell’ Epitaffio latino. Campato 
e fatto contro il famofo voCro PadfeScarponio, 
in benemerenza d’aver dati gli Efercizj Spirituali 
al Popolo, come colà è Polito , al principiodelP 
anno. love l’occluderei tale quale, o almenove 

10 trafcriverei ; ma non può fare, che non vi fia 
già pervenuto alle mani; e poi 1’ Amico , che 
me lo mandò, mi pregò a nome dell’ Autore a 
non volerne far ufo veruno; perché, dice , che 
avendo quelli veduta la mata parte , in cui è 
fiato prefo dalla gente ignorante, o appaffionata, 
e lo fcandolo pajfivo che contro fua voglia ha ca- 
gionato , fi é pentito di averlo fatto , da buon 
Gianfenifia, com’egli é; e motto più fi duoled* 
averlo comunicato, per giuoco, a qualche Amico , 

11 quale, contro l’efpreffa fua procella, con buon 
zelo però, l’ha fatto Rampare , acciocché quel 
ravvedimento, che in quello ridicolo eferciziante 
non è procurato nè da’ fuoi Superiori , e fpecial- 
mente da Voi, nè da’ Vefcovi, fia cagionato da 
quella pubblica riprenfione, che non pare contra- 
ria punto a quel Die Ecc/efia ; fi Ecclèfiam non 
audierit , (it libi tanquam Etbnicus , is* public ti- 
nti t ; ed a quell’ argue , obfecra y increpa di San 

I Paolo. Perdirvenedi paffaggìoil miofentimento, 
udite: egli è certamente fanguinofo , non fipuò 
negare, perchè lochiama facrobuffone, giocolie- 
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re mordace, e sfacciato, fpecialmente nel palla- 
re d’ impudicizia; ma efaminateloancor Voi len- 
za patitone, e fappiatemi dire, fe vi è nulla di 
falfo ( fuori di farlo figliuolo d’ nn Ciabattino, 
quando mi fi dice afleverantemente etier nato da un 
Olle delle Montagne di Leonefla), e fenon fe ’1 
fia ben meritato queflo voftro ardito Efercizianre . 
Io fo, che tanto in Arezzo, che in Siena, ed 
in Prato, dorè ha dati gliEfercizj, molti e mol- 
ti vi andavano per ridere; altri per notare i fall 
pungenti, che proferiva contro tutti gliordini di 
Perfone, fpecialmente contro la Nobiltà , ed i Re- 
golari ; altri per imparare quel che non fapeva- 
no; ed altri per fentire le ridicole apologie, che 
nelle prefenti circoftanze, contro 1* onore del Re 
di Portogallo, e di tutto il fuo Miniflero, coti 
molti enigmatici equivoci, andava facendo della 
voftra Compagnia, fcopo forfè principale del frut- 
to, che intendeva cavare. Voi fapetedi più i tac- 
coli grofli , che a conto della fua lingua, e penna 
fatirica, ha avuti in Perugia, ed in Siena. Onde 
non vedo il perchè i buoni Aretini , che pure nell* 
atto degli Efercizi , fo che ne dicevano ira di Dio, 
fi moftrino ora si fchizzinofi , e facciano da fcan- 
dalezzati ; ma farà forfè perchè 1* Epitaffio è giun- 
to colà a cola già fredda, cioè più d’ un mefe e 
mezzo dopo. Ma, che che fia di ciò, ammiro la 
delicatezza di chi 1* ha fatto, nel concepirne un 
dolore sì fenfibile, che fi èprotetiato, che quan- 
tunque per opera fua non fieno ftampati , pure 
fe gli potette tutti ritirare a pefod’oro, lofarebbe. 
Bravo Gianfenifta .! Gli voglio bene per quello fuo 
candore. Torniamo a noi. Io col Padre Scarpo- 
ni, come con nittimo particolare della Compa- 
gnia, non ci ho nè caldo, nè freddo. Solamente 
vi ho contato quella novella per farvi vedere il 
bell* onore, che vi fanno i voftri Éfercizj Spiritua- 
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li. Che il Padre Scarponio poi dica mea culpa , 
e fi ricordi di quel che dice il Vangelo: Ineadem 
menfura , qua mcn(i fueritis , remette tur vobis . Ri- 
solvetevi dunque » Padre Reverendiffimo, a fronte 
di tanti obbrobri, ad abbandonare affatto nella 
nuova riforma tutti quelli Sacri Minifterj. Non 
vi ho ci tati libri fopra quello puntoci per non devia- 
re dal mio proposto, di non voler qui fare il fac- 
ciuto, e sì perchè ne bifognava fare un tomo a par- 
te, e cominciare a dire la Morale ics Je/uites , 
la Morale VraHique , les lettre sVrovinciales , Ics 
arici f e futi tea, les lettres de M. P ^tbbè Covet, 
e così fare una filaftrocca da non finire per dieci 
giorni; ficcome vi fo dire, che per la forza della 
presunzione o popolare, o legale, ancorché Voi 
nel Confelfare, e Predicare &c. mutafteregiftro, 
ed eSercitafte quelli minifterj , come altrettanti S. 
Paoli, pure non finiranno contro di Voi giammai 
i libri, e le dicerie, finché Voi non vi porrete in 
una perfettìffima inazione, e lascierete almeno, 
come ho detto di Sopra, per una cinquantina d* 
anni tutti quelli impieghi . 

DECIMO. 

R inunziare Solennemente, in facie Ucclefue , 
a tutti quanti , overi, o Supporti voftriefor- 
bitantiffimi Privilegi, e bruciarne tutte le Memo- 
rie. Non vi è cofa tanto odiofa nel Mondo, quan- 
to il voler comparire Singolari ed eSenti dalle 
Leggi comuni. Non può fare, che Voi non Sap- 
piate, Padre Reverendiffimo, le riSate , lebeffe, 
e i dileggi pubblici, a’ quali vi liete eSpofti, a 
caufa di tanti Voftri Privilegi. Si tratta d’ accetta- 
re , e pubblicare una Bolla d* un Papa, che Voi 
dirittamente rifguardi ? Scappa fuori il privilegio 
di poter non accettarla, né pubblicarla , e forfè an- 
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che quellodi poterla deridere, sbranare, cafpeftare, 
e anatematizzare (biennemente in qualche Chiefa 
delMalabar a vifla di tutto unPopolo, e pubbli- 
carne una tutta contraria : coraggio veramente eroi- 
co, al qsale gli fpacciati da Voi Gianfenifti di 
Francia non fono per anche giunti. Si tratta di 
fottomettervi a qualche Canone de’ più (blenni , e 
de* più ricevuti dal Sacro Concilio di Trento , che 
la giurifdizione de’ Vefcovi difenda ? Ecco un altro 
privilegio, che vi fa fuperiori a tutti i Vefcovi, 
al Papa, ed allo (fedo Concilio. Si chiede,' che 
produciate quefti privilegi#’ Eccone un altro, for- 
fè in forma di viva vocis Oraculum, che da que- 
llo (teffo obbligo, fermato perfino dal Jus Gen- 
tium , vi efenta. Tratta feriamente qualche Papa 
di togliervi tutti quefti vantati Privilegj/ Ecco, 
che ne citate uno più ftrepitofo di tutti, di non 
potere nè pure il Papa, nè pure un Concilio Ge- 
nerale ritirare i voftri Privilegi, e perchè? Ver - 
che fona dati per modo dt contratto onerofo, e non 
in via di pura grazia. Do, utdes; facto , tttfa- 
cias Scc. Ór non vedete, peramordi Dio, quan- 
to vi rendiate ridicoli , non che odiofi ad ogni 
claflfe di Perfone? Giuftamente, per indicarli un 
Privilegio immaginario, è andato quali in prover- 
bio il dire : Egli e' come i Vrivileg ) de'Gefuiti. 
Padre Re verendidimo, no, che non vi fono credu- 
ti , nè menati buoni da chi hafenno, e zelo del 
fuoMiniftero, quefti benedetti Privilegi ; anzigiu- 
ftiftimamente fono (lati , fono, e faranno inater- 
num , Ì5 1 ultra medi in ridicolo, ed in chiatto . 
Lafciateli dunque, che fiate una volta benedetti, 
Jafciateli, e (fatevi alle Leggi comuni delle altre 
Religioni ; ed in pofìcrum li faccia Statuto della 
* Riforma di non accettare alcun Privilegioperqual- 
livogliagran motivo. Ditemi: Campano gli altri 
Ordini Religiofi , e fpecialmente i Monacali, fen- 
. . A . za 
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za fatiti Privilègi, ed detezioni? Non fono one- 
rati , riveriti e ftimati affai più di Voi ì Oh ve- 
dete dunque, che per quella viafteffa, onde vo- 
levate effer riputati fopra tutti gli altri , liete (la- 
ti avviliti, e dileggiati quali Mo/lri orrendi della 
Chiefa di Dio! Poco giudizio de’ Voltai antichi! 
Sciocchiffima Politica ! la quale vi ha finalmente 
ridotti a quelle obbrobriofe eftremità. 

UNDECIMO. 

» ; . * 1 * 

B Ruciare tutti i libri, a rifervadi pochiffimi , 
de’ Voftri Teologi , e di qualunque altro Scrit- 
tore, che di cole Teologiche tratti nellefue Ope- 
re ; e rinnovare gli ftudj, e far sì, che degl’ am 
fichi non ne rimanga memoria al Mondo. Il pun- 
to è affai afpro, e duro per Voi ; ma la fua ne- 
ceffi tà rifalla fugli occhi a’ ciechi medefimi; e fe 
avete punto di riputazione in capo per la voftra 
Compagnia, non dovete neppure efitare . Ditemi: 
Quella valla Biblioteca, che deplora il voftro 
fcrittore Bottagrifiano, in Italia di 500. e più 
libri ^ 4 . ntigefuitici , la quale non è vero, che po- 
trebbe effer e affai più copiofa, che Diamine con- 
tien’ ella? Ve lo dirò io. Per la maggior parte 
non contiene che dotte confutazioni , che elegan- 
tiffime fatire contro i grandi fpropofiti de’ voftri 
Scrittori . Solamente in materia di Morale , voi 
fapete bene di qual perdutiffimo nome fieno i vo- 
llri Teologi , e Cafifti , a tal fegno , che quando 
fi ode qualche opinione fpallata da vero, e che 
fa arricciare i capelli per fino a’ più libertini , fi 
dice, quali per proverbio: Eb , la [ara di qualche 
Gefuitaccio dannato. Ma, come già dicevo, la 
materia parla tanto da fe , che non è neceffario 
che io mi ftenda di più a farvi vedere 1* indi- 
gnazione, e ’I ludibrio univerlale, in cui vi han- 
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no- gittati tutti i voitri , che di Teologia hanno 
voluto parlare, a riferva di pochiflimi , che tra 
voi non fono neppur nominati ; dal che , e da 
certi altri amminicoliarguifce ottimamente il Pub- 
blico, che quefta gran caraftrofe di fpropofiti , e 
per fino d’Erefie majufcole e badiali , fieno ve- 
ramente dottrine non de’ privati, ma di tutta la 
fcuola Gefuitica. Per iftabilire poi fittamente ì 
nuovi Studj , che vi rimettano in onore dei Mon- 
do e della Chiefa, fervitevi del voftroMariana , 
e fopra tutto del belliflìmo e SS. Trattato de' 
Studiti Monaflicis del celebre Padre Mabillon . 
Guardatevi però principalmente di rimettere in 
campo il voftroodiatifltmo Lodovico Molina , col- 
la fua deteftabiliflima Scienza Media , origine di 
tanti errori, e di tanti gran chiatti nella Chiefa, 
quanti ben fapete. E ficcome tantofcorno v’è ve- 
nuto dai perfeguitarefin’ora sì indegnamente tut- 
ta la fcuola Agoftiniana, e Tomiftica, udite un 
colpo di politica, ma di quella buona da vero , 
e non mi fiate ad arricciare il nafo. Per la Teo- 
logia Dogmatico-Scolaftica, avete afcegliere, per 
le voftre fcuole private, il corfo della Teologia 
del Padre Berti , e per la Morale la Teologia Cri - 
fiiana del Padre Concina , e per Compendio, mi 
contento che rifparmiate alle fiamme, e vi fer- 
viate dePvoftro Antoine. Allora sì, che il Mon- 
do incomincierà a credere, che diciate da vero; 
e adempirete infieme, colfatto, all’ obbligo rigo- 
rofittìmodi cofcienza, che vi corre, di reftituire 
la fama, che per Voi s’ è tolta a quelli due grand’ 
uomini , fino a giungere a riporli nella maledettif- 
fima voftra Biblioteca Gianfenifiica . Quanro poi 
farebbe da tutti i buoni lodato, fe quello incen- 
dio univerfale di tutti i voflri Teologi Scrittori 
fi facette da Voi efeguire pubblicamente; v. g. in 
una Roma, fopra un pubblico Palco, e per ma- 
no 
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no di Carnefice, Come forfè a voflra infinuazio- 
ne, o almeno col voftro configlio, fu fatto ulti- 
mamente di quella Dimoftrazione d’ offequio . 
Gnaffè! Allora sì, che vi (limerei di molto in 
Politica. Balla: ho dettoafufficienza fopra que- 
llo articolo, fe Voi la vorrete intendere. 

DUODECIMO. 

A Mare, e rifpettare tutti gli ordini della Ge- 
rarchia Ecclefiatlica . Non è quello ultimo 
Articolo di poca importanza , per rimetterli in 
buon genio col Mondo . Siccome Io fprezzo e 1' 
odio chiama odio e difprezzo , e Io dice anco lo 
Spirito Santoi così 1 * amore e’1 rifpetto a rifpec- 
to ed amore invita: fi vis amari, ama. Maarrof- 
lìtevi , Padri miei, una volta . Che (entimemi 
avete avuti, edimoftratifin’ora verfo tutti gli Or- 
dini Religiofi, e inverfo gli altri Sacerdoti Laici , 
e inverfo tutta la dignità Vefcovile ? Pare che 
Voi fiate (lati incapaci d’amare alcuno finceramen- 
te, come liete fiati bencapaci di vilipendere, ca- 
lunniare, e perfeguitare fino aM’uItimofterminio 
tutti coloro, che vi fervivano d’invidia, perchè 
innocentemente vi fuperavanod’ affai nella gloria: 
Quem Vropbetarum non funt perfecutiVatres vefiri* • 
fictit Vatres Vefiri , ita iS' Vos ( A<fi. Ajpoft. 7. v. 
52., & 5 3.). Con tutti ve la fiete prefa , tutti 
avete pretefo di fopraffare . Ma tal fia di Voij 
avete fperimentato alla fine fatale quello voftro 
genio difumano e viperino. Vtinam ad tmenda- 
ùonem. Tutto il Mondo, e fjpecialmente Gerar- 
chico, è contro di Voi, a rilerva di pochi (cioc- 
chi ed ignoranti , o voflri Terziari , o voftri 
Penfionati , i quali neppure vi amano di cuore, 
ficcome vi ho fatto fopra vedere. Deponete dun- 
que quello fpirito d* atroganza e di fuperbia , e 
^ E 4 «ve- 
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rivelatevi di umanità e benevoglienzauniverfale 
verfo di tutti. Imparate in quello da* Cortigiani , 
i quali febbene di rado amino, e rispettino alcu- 
no con fincerità, moftrano però di farloefterna- 
mente; nel che parimente, compatitemi, ma non 
liete fiati quei Politici, che il Mondo vi ha cre- 
duti. Voi dovete però emofirare, e fare, fe vo- 
lete , che la Politica fana vi giovi a quel , che non 
vi ha fi n’ora giovato la Politica del noftro Mac- 
hiavello. Nè pur qui fono entrato in dettaglio 
de’ fatti lagrimevo'.i, ed obbrobrio!) per la voftra 
Compagnia, sì perchè li dovete Sapere, e sì per- 
chè ancor qui bifognerebbono Tomi, e non Sem- 
plici lettere, come già da altri valentuomini è fia- 
to fatto, e fi fa tuttavia, per ridurvi , fe vi è 
modo, ad un falutare rofiore, o ad efiere Scaccia- 
ti dal Mondo a furia di Popolo. Udire il bel Pro- 
blema. che attualmente fi (lampa in una Città 
d’Italia, a onore e gloria maggiore della vofira 
Benemerita Compagnia, e il quale folo potrebbe 
farvi rifolvere a fiabilire nella nuova riforma il 
prefente articolo . Il Problema è queflo: Se abbiano 
più f offerto i Maccabei / otto ^ Intioco , o gl' Inno- 
centi da' Gefuiti. Se l’Autore è bene informato 
e verfato ne’ voftri Falli , avrà da formare de* gran 
yolumi, per dare, co’ fatti alla mano, a Voi al- 
tri la precedenza . Ma quando non riefca bene 
egli, vi farà chi Supplirà. 

Eccovi quelli dodici Articoli per la Riforma 
della Compagnia , quali dovete ben ponderare da 
per voi folo. Quelli riguardano, come vedete, 
Soltanto l’efterno, e la Polizia univerfale di erta 
Riformai e neppure ve gli dò per sì compiuri , 
che altri non Sene portano aggiungervi . Ma que- 
llo vi farà facile, tenendo dietro alle tracce che 
vi ho fatte. Quanto poi al governo , e regola- 
mento interno, io per me vi configlio ad appi- 
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gliarvi a qualche Regola già amica , e provata 
nella ChielW, come farebbe quella di S. Benedet- 
detto. Le novità fono fempre odiofe, e fottopo- 
(le ad errore ; rifledìone, che faceva anco ma- 
ravigliare il vodro Padre Mariana J il quale non 
Capeva intendere , come foflero venute in ca- 
po a quei primi voliti, che vollero piantare un 
fiftema di leggi , e di governo tanto diflìmile a 
quello già provato dell’ altre Religioni, eperciò al 
Mondo tantodiforme, moltruofo, e pienodiodio- 
fità; dovecchè le altre Religioni , che fono nate 
dopo nella Chiefa , a qualche Regola , e già (pe- 
ri mentata fi fono attenute. E parlava per verità 
da quell* uomo accorto ch’era. Imperocché, fe 
mai accade col tempo, che quelle Leggi addoga- 
te da altri, non reggano alla pratica, o fi fperi- 
mentinodifettofe, primieramente il difertonon farà 
attribuito a Voi, ma a que’ primi , da* quali 1’ 
avete prete in predo , ed eccovi fuori di ogni 
odiofità ; in fecondo luogo porranno forfè correg- 
gerli , e addirizzarci con attendere come fieno 
praticare, ed efeguite da quegli Ordini, che pri- 
ma di Voi le riceverono, e fpecialmente da’ pii 
Odervanfi % potendo accadere, che il difetto non 
confida nella Legge , ma nella maniera di efe- 
guìrla. Ho detto, che io vi configlierei ad appi- 
gliarvi, più che ad altra, alla Regola di S Be- 
nedetto, perchè fo, che di queda, più che d’al- 
tre dovete edere divoti ; edendo la prima alla 
quale fi appigliò in qualità di Oblato, o Serven- 
te il Vodro Santo Patriarca, e che a Voi avreb- 
be forfè lafciato per Idituto , fe quel vodro am- 
biziofo Lainez, ed altri non averterò prefa lama- 
no al Santo, il quale ebbe, prima di morire , il 
difgudo di vedere arraverfate le fue buone inten- 
zioni da mille Sconcerti , e perniciofidìme confe- 
guenze. 


Di 



Di un’altra cofa vi averto prima di termina- 
re quella mia, che già comincia ad eflere un po’lun- 
ga ; ed è , che fiate bene attento , che Ja nuo- 
va Riforma della voflra Religione non fi chiami 
più in nelfuua maniera , Compagnia di Gesù . 
Sapete, quanto fia arrogante, edinvidiofo a tutto 
il Criftianefimo queflo nome, che , come vi ri- 
levò fin da’voflri principi il celebre Melchior Ca- 
no, e I’ Univerfità della Sorbona , e tant’ altri 
dotti Uomini e zelanti, è comune, e fi compe- 
re a tutti i Criftiani ; onde, o non vi diflingue 
dal Ceto comune , o vi rende fuperbi , ed invi- 
diofi, le privativamente ve l’ ufurpate « Saprete 
ancora quanti romori cagionale in Parigi, dove 
folle obbligati a giurare di non farvi così chia- 
mare, le bene il giuramento folfe de’ voflri fo- 
Jiti . Saprete finalmente quanto fia flato ancora que- 
flo nome melTo in derilione, e quanto perciò fi 
guardino in oggi i dotti, e quelli, che fcrivono 
contro di Voi, di chiamarvi a/Tolutamente , ter 
fine addito, t Padri, o i Religiofi della Compagnia 
di Gesù ; eche piurtollo vicircofcrivono con una 
fpecie d’irrifione continova, così: Quelli, che fi 
fanno chiamare della Compagnia di Gesù ; ovve- 
ro : La Compagnia , che dmominano di Gesù, co- 
me fi legge nel fopraccirato Epitaffio Scarponiano, 
focietatem, quam a Jefu diftitant : o purefinal- 
mente rigano lotto, o fcrivono in diverfo carattere 
quelli nomi di Gefuitt, e di Compagnia di Gesù, 
come ho farro io in quella lettera. Per amore dun- 
que ancora delnollro buonGesù, epe’l rifpetto, 
che fi dee a quello Augullo , Venerando, eDivi- 
niffimoNome, e non tanto per politica, murate- 
velo, echiamatevi lgnaziani, Lojohti , ed in altre 
sì fatte maniere, come più a Voi, ed alla S. Se- 
epr de piacerà . Non farebbe anco male , che col nome , 
ed liti tuto, cambialle infieme abito, il quale vi 
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raffomiglia a tanti Maghi, e che parve sì deforme- 
anco al voftro Pad re Melchiorre Inchofer, e che 
tanto vi fingolarizza dagli altri Ceti Ecclefialli- 
ci , sì di Frati, che di Preti. Oibò . Mettetevi 
di grazia la Cocolla ancora Voi, e andate perle 
Vie ufate. 

Molte più cofe vi potrei dire , fe oramai non 
temeffi d* avervi feccato, e non foffegià per par- 
tire la Polla. Riflettete però con Voi ftelTo fe- 
riamente a tutto il detto, e procurate che quefta 
mia non fia penetrata da veruno de* Voftri Maghi 
affilienti, o come qui fi chiamano , de* voftri 
Cappellacci. Quindi fe vi pare, che il progetto 
mio vi quadri, e quadrare vi dovrà, fe non vo- 
lete vedere eftinta la Società voftra , trattate 1* 
Affare fegretiffimamente col Papa: e prima d* ogni 
altra cola, pregatelo a voler far racchiudere im- 
penetrabilmente que’ voftri Rabbini, che formano 
il Sinedrio, e quanti altri Voi credete che potef- 
fero far fuoco colli in Roma; e che ciò fia fatto 
prima che Voi ufciate del Palazzo di Sua Santi- 
tà. Di poi, fenza mai dire ad alcuno de’ Voftri 
il motivodi queftanovità, profeguitea maturare 
l’affare tra Voi ed il Papa; e quando farà con- 
dotto alla fua maturità, col l’ajuto ancora de’ Prin- 
cipi Secolari, t quali richiefti da Voi e da Sua 
Santità, fono certo daranno tutta la mano , fi 
pubblichi la nuova Riforma . Coraggio , Padre 
Reverendiffimo. Si tratta di rifarcire alle voflre 
ignominie, e di riparare ad una rovina univer- 
fale , forfè non molto lontana. Date un’occhiata 
a tutte le Storie sì profana, sì ecclefiallica, e sì 
Monallica. Voi vedrete per tutto delle rinnova- 
zioni, e delle riforme; effendo tali le condizioni 
delle cofe umane, che non fi poffono tutte pre- 
vedere minutamente, edaccertare col tal fermez- 
za, che reggano al tempo, ed agli altri acciden- 
ti. 
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ti, cui ogni cofa terrena è fottòpofìa , e matti- 
inamente quelle, che non Tono fondate (opragli 
ftabili fondamenti del Santuario, ma piuttoftofo- 
pra le vane immaginazioni d’ una male intefa Po- 
litica ; fopra di che rileggete il voftro Padre 
Mariana. 

Oh! mi fcordavo d’ una cofa importantittima; 
fin* ora fi è trattato di fittar regole (labili , per 
rimetter predo il Mondo in riputazione la voflra 
Compagnia , e riftamparla di nuovo . Ma Voi 
avete ancora delle piaghe frefche, e tuttavia ve- 
ghianti con una gran Potenza dell* Europa , le 
quali vi hanno cagionati i danni, chefperimen- 
tate, e fperimenterete finché la Compagnia darà 
in piedi ; e Iddio vi guardi anco da maggiori . 
Quella Potenza è quella tanto benefica alla voflra 
Società, cioè qnella di Portogallo . Io non voglio 
darne qui a ridire le lagrimevoli cagioni. Maé 
necdTariffimo però, cherra i primi patti, che Voi 
farete, fieno quedi, di dare in mano a S. M. F. 
tutte quante quelle foddisfazioni , che a Lei pia- 
ceranno, per le tante innumerabili ofFefe , che 
avete fatte nel decorfo di pochi anni ( per non 
parlare delle antiche ) alla fua facrata perfona, 
al fuo Trono, al fuo Regno, ed a* fuoi Stati; e 
che fenza punto efirare, abbiate per grandittìma 
clemenza tutte quelle condizioni , cheegli vi pre- 
fcriverà, per mezzo de’ fuoi favillimi Minidri , 
a’ quali pure liete debitori non poco. E poiché in 
queda maledetta trappola v’avete indotti ancora 
molti Signori grandi, cosi è non meno neceffa- 
rio , che con quella padronanza , che avete fopra 
di loro, gl’ inciuchiate in una fimile pubblica , 
folennilfima foddisfazione, a tenore delle Leggi, 
che parimente fi compiacerà prefcrivere S. M. F. 
Di grazia non vi paja drano il dire una volta: 
Teccavimus , inique gcjjimus. Non vi paia drano 
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l’indurvi ancora i volili Complici, e Protettori, 
come fpero vi riufcirà molto tacile, fe direte da 
vero; ma quando mai trovafle qualche reniten- 
za, cominciate fubito anco prima di flabilire la 
Riforma, a mettere in ufo il IV. Articolo, da 
me propoflovi, e vedrete, che la medicina farà 
da fe ; e quando neppur quello giovi, implorate 
il Braccio Pontificio, che prefentemente vi è mol- 
to propizio. In quanto vi ho detto, rifpe tto al- 
la Corte di Portogallo, non crediate già, che io 
abbia di mira il pafcervi quella vana fperanza , 
che avete, e che tutto giorno fate fpargere nel 
Popolo, or con una novellina, ed or coll’altra, 
di riporre il piede in Portogallo. Padre Reveren- 
dillimo, no. Ha folamenteper oggetrodi toglier- 
vi una macchia si nera , e trilla dal volto , la 
quale fenza quella pubblica foddisfazione , ancora 
con cento riforme , vi rimarcbbe Tempre; e di 
farvi fare una parte da Crifliani . Quelli fono i 
due punti , che vi debbono premere fopra ogni 
cofa nelle prefenti circoflanze. Cosi vi farà fpe- 
ranza che tutti trasformati in altri , acquilliate 
quel credito, che predò leperfone illuminate non 
avete mai goduto, ed in quelli ultimi anni ave- 
te perduto anco prclfo ogni altr’ ordine di perfo- 
ne, cioè predò tutto il Mondo; e cosi rifarcirete 
ancora in qualche parte 1* onore , che Voi , Re- 
verendilfimo Padre, infieme con i voftri Protet- 
tori, nodri Concittadini, avete tolto alla noflra 
Patria, in quella ultima, giudiflima indignazio- 
ne della Corte di Portogallo. 

Compatite, fe fono flato un po’ lungo rèi lo 
fcrivervi , e attribuitelo a mancanza di tempo 
per farlo in flile più laconico ; tanto è vero , 
che forfè agio non rellerà , prima della partenza , 
della polla, per rilegger la lettera. Afficuratevi 
però del buon animo di un vero vollro Concittadi- 
no, 
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no » ed amico antico ; e confiderate feriamente quan- 
ro vi ho propofto con tutta femplicirà e candore, 
per decidere,, fe cattivo affatto pofl'a dirfi quello, 
che ho verfo la volita Compagnia, e per appro- 
fittarne; mentre per ultimo mi protello. 


Firenze nel Mefe di Agoflo 1761. 


Voflro 
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Sono capitati da di Fuori , a Pietro Baciglia Libra- 
io di Venezia , in Merceria di S. Salvatore nella Gal- 
le dei Sfagneti al fegno della Salamandra , diver/t 
dei qui fottofcritti Libri , in vendica y coi fuoi giufli 
prezzi - 

N Ovelle Interefanti in propolìto degli Affari 
del Portogallo, e del Attentato commefo a* 
tre di Settembre 17^8. Culla fagra e Reai Per- 
fona di S. M. F. Giufeppe Primo; 

Sin’ora Stampati Tomi 5. in4- Nel primo de’ qua- 
li vi và annegala famofa Tavola Geografica del 
Paraguai , dirizzata dai PP. Miffionari Paraguai- 
ti Gefuiti, vale quello Tomo L, io. 

Dandofi anche la detta Carta Geografica a par- 
te. L. 

Tomo fecondo, con un Rame che contienne il Ri- 
trito del Re di Portogallo. L. 8. 

TomoTerzo, col Ritratodel P. Neumayr. L. 8. 

Attendendoli il Tomo Quarto. 

Neomenia Tuba Maxima, o fia Jnftrucione aPrin- 
cipi , circa la Politica de’ Padri Gefuiti . 8. 
17 IP- . L. 2. 

Riflefioni de’ Padri Gefuiti di Roma » fopra la Sen- 
tenza emanata in Lisbona il di 12. Gennaio 
1758. con notte fopra quelle Riflelfioni . 8. 
1760. L. r. 

Critica di un Romano alle Riflelfioni del Porto- 
ghefe, fopra il memoriale prefentato dalli PP. 
Gefuiti alla Santità di Papa Clemente XIII. 8. 

l 7S9' , ^ I- 

Diffefa della Sentenza delli 12. Gennaio 1759. e 
Confutatione d’ Alcuni ferirti contro di elfa 
Pubblicati, Aggiuntovi la fincerirà de’ Gefuiti 
nelle loro difaprovazioni fopra la Theotogia del 
P. Bufembao. 8. 1760. L. 1. 

Rifpolla alla Lettera fcritta da’ un Gefuita fui di- 

fcoprimentodella Congiura formata contro il Re 
di Portogallo 8. 17^0. L, 1. 

Let- 



So 

Memorie Aoedote Spettanti alla vita ed agli Audi 
del fommo Filofofo e Giurefconfulto F. Paolo 
Sarpi Servita, Raccolte ed ordinate da France- 
fco Gnfellini Veneziano, edizione feconda, cor* 
retra, e confiderabil mente accrefciuta, col Ritrat- 
to di Fra Pauolo 8. Lofanna 1760 L. 4. 

Raccolta, Intorno gli Affari di Roma, Genova e 
Corfica, di vili in tre parti in 8. vale L, 5. io. 

Si vende a parte la parte Terza che contien- 
ne la Corfica che parla a Tuoi Figli Leali , 
e Sleali. L. 2 . io. 

Standoli ora attendendo la Quarta Parte. 
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• Spettanti alia fi» «1 f** 
o'ofa e Giurefconfnlto F. te 
Raccolte ed or^iniM da Frac 

,'cncziwo. « dlZ: » nt ftc0 ^j 
■rab:i «ore accrefcjnta , col * 
ilo 8. Ln t»nn» 1760 L. 4. 

, gl. Afar.d. Retri, &»«• 

in tre patti in }»\ 
atre li pat" Tcrzl 
ica che ptlaafno.Fjl.ltt 

pendendo la Quatta Patte- 



